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MARIA NOVELLA OPPO

«OTTO E MEZZO» ha trattato di adulterio, matrimonio e divor-
zio. E, nonostante la presenza di studiosi di tutto rispetto, il mag-
gior motivo di interesse era costituito dalle opinioni di Giuliano
Ferrara, almeno per noi fan che non siamo rimasti delusi. Il con-
duttore si è infatti mostrato critico nei confronti della nostra ma-
niera occidentale di intendere il matrimonio come luogo dei sen-
timenti (amore, eros e quant'altro) e non come luogo della re-
sponsabilità e della fedeltà al contratto. Tanto che, appena uno
si innamora di un'altrapersona,ecco chepretendedi separarsie
risposarsi.Affascinante teoria antidivorzista chesi aggiungeagli
altri tratti regressivi del recente Ferrara-pensiero. Cosicché, met-
tendo insieme la difesa del Buttiglione anti gay, il rifiuto della pro-
creazione assistita e l'invocazione della guerra santa fallaciana,
sidelinea un veroe proprio fondamentalismo. Quasi cheFerrara,
impegnato com'è nella costruzione del nemico islamico, stia di-
ventandosempre piùsimilea lui (soloun po' piùgrasso).

LOCRI, QUEI RAGAZZI NON PIACCIONO AI GIORNALI

Staino

All’interno

StatoeChiesa

VEDI ALLA VOCE
CONCORDATO

Q uando il centrosinistra sembra
superare le tensioni interne per

presentarsi con un volto unitario, na-
sce sempre un ostacolo che sembra
inventato ad arte per buttare tutto
per aria e far ricominciare da capo
tutti i discorsi. Non è una maledizio-
ne ma la conseguenza della necessi-
tà per ogni componente dello schie-
ramento di mantenere e possibil-
mente aumentare una quota di mer-
cato, di voti elettorali. Bene hanno
capito questo gli strateghi della de-
stra che hanno prodotto la nuova leg-
ge elettorale proporzionalistica sen-
za preferenze, appositamente pro-
gettata per esasperare queste tensio-
ni interne. Per molto tempo ho cre-
duto che il problema prioritario fos-
se quello di comporre le diverse cul-
ture presenti nel centrosinistra (so-
cialista, cristiana, verde,ecc.) per su-
perare, nella consapevolezza storica
e nella ricerca del nuovo, le diverse
identità e per preparare quindi l'uni-
ficazione in un prossimo futuro.
 segueapagina24

Francia in fiamme
dilaga la rivolta
nelle periferie

FRONTEDELVIDEO

I ragazzi di Locri lo avevano
previsto: presto calerà l'atten-

zione sulla Calabria e sulla no-
stra rivolta. Non ci saranno più
prime pagine, giornalisti venuti
da fuori a raccontare com'è dura
la vita sotto la 'ndrangheta. Ave-
vano previsto tutto, i ragazzi,
sbagliando però clamorosamen-
te i tempi.
Il loro timore era che l'interrutto-
re di giornali e tv si spegnesse tra
qualche giorno. E invece no: le
luci si sono abbassate già sui
giornali di ieri e nei tg dell'altro
ieri. In migliaia nella piazza di
Locri stavano ancora ritmando i
loro slogan irridenti e duri contro
i boss, che già altre notizie pren-
devano il sopravvento.
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Commenti

IlpresidentedelSenato
comunica:«Porcianièmio
amico,nonpossopensare
chesia licenziato.Conl’Enel

hobuonirapporti: ilpresidente
Conti inpersonacista
aiutandomoltoperLucca.
Tipregodisoprassedere

primadiaverconcordato
assiemeecomunqueprima
chenesappiadipiù»
EmaildiMarcelloPeraalsindacoforzistadiLuccaa

propositodellavenditadellaGesamgas

Fini carica, Fini scappa, Fini fi-
nalmente si ferma, tira il fiato, e
ragiona. Ma intanto la figuraccia
è fatta, il governo italiano ha dato
ancora una volta pessima mostra
di sé e proprio quando la gravità
del problema (i proclami an-
ti-israeliani di Ahmadinejad) ri-
chiedeva il massimo della serietà
della fermezza e della pondera-
tezza.
 segueapagina10

Se in una manciata di ore il gover-
no italiano ha smorzato i toni del
confronto con la teocrazia degli
ayatollah non è stato soltanto per
riallineare la propria posizione a
quella del resto d'Europa, né solo
per bieche considerazioni di tipo
commerciale. Il repentino cambio
di marcia ha origine nella valuta-
zione di un altro fattore che chia-
meremo N. N come Nassirya.
 segueaapagina10

FURIO COLOMBO
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VAL DISUSA

CENTRODESTRA

PAOLO PRODI

O rmai lo sappiamo per certo
da una corrispondenza del

New York Times del 3 novembre:
Saddam Hussein era pronto a di-
mettersi prima dell’invasione
dell’Iraq. Lo conferma, con pro-
ve e dettagli, lo sceicco Zayed
al-Nahyan di Abu Dhabi alla te-
levisione Al Arabya sabato 30 ot-
tobre. Dunque non era una inven-
zione bizzarra e fantasiosa ciò
che andavano dicendo in quei
giorni Marco Pannella ed Emma
Bonino e che - in Italia - solo que-
sto giornale ha testardamente so-
stenuto: si può rimuovere Sad-
dam Hussein senza guerra. Non
solo è bene non fare la guerra
perché (ormai lo dicono anche in
casa di Bush) «si sa come si co-
mincia ma non si sa come si fini-
sce» specialmente se si comincia
male e con carte false. Ma anche
perché è bene cercare la pace mu-
niti, oltre che della sacrosanta de-
terminazione di rifiutare il con-
flitto, di un piano per scongiurar-
lo.
Il piano c’era, era possibile, reali-
stico, imminente. Avrebbe fer-
mato i falchi di Washington. Un
piano italiano, di qualcuno che
non conta nulla, da un Paese che
adesso non conta nulla e che sta-
va per evitare la guerra peggiore
(perché inutile, sbagliata, sangui-
nosa, senza uscita e favorevole al
terrorismo) degli ultimi decenni.
Non se ne è accorto nessuno (so-
lo un gruppo trasversale di depu-
tati che dopo un po’ hanno lascia-
to perdere) e questo è triste. Più
triste, anzi grave, è stato che il
governo di questa Repubblica,
che della salvezza dei cittadini,
dei suoi soldati, della reputazio-
ne del Paese è responsabile, sia
corso a sventolare bandiere die-
tro il carro di guerra dei neocon-
servatori (minoranza della mino-
ranza, e anzi anomalia, della cul-
tura americana).
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■ di Gianni Marsilli / Parigi

ENRICO FIERRO inviato a Locri

GUERRA E BUGIE
«Il nostro governo sa-

peva che le notizie

sullearmidi sterminio

erano false». Sul ca-

so Mussolini: «Pole-

mica artificiosa basa-

ta su anticipazioni di

frasi tolte da ogni con-

testo. Non mi iscrivo

nell’elenco dei revisio-

nistidella storia»
 
BrunoMiserendinoapag.2

Si temono attacchi a Nassiriya
ora il governo frena sull’Iran

■ di Gabriel Bertinetto

Non c’erano adolescenti tra i
radi passanti a Aulnay - sous -
Bois venerdì mattina. L'aria
puzzava, odore acre di brucia-
to anche in centro, dove resi-
stono le vestigia del tempo che
fu: villette con giardino anni
50, prima delle ondate migra-
torie, prima delle espulsioni
dalla Parigi del carovita e del
caroaffitti, villette oggi disor-
dinatamente circondate dagli
insediamenti popolari, dai
ghetti per neri e maghrebini e
per i loro figli, oggi piromani e
domani chissà.
Ghetti, sì, anche se la parola
non piace a nessuno.
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■ di Andrea Purgatori

L’editoriale

«Bush e Berlusconi
saranno travolti
dal disastro Iraq»
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IntervistaaMassimoD’Alema

Una vettura data alle fiamme a Pierrefitte, un quartiere a nord di Parigi Foto di Remy de la Mauviniere/Ap

POLITICA ESTERA ALLO SBANDO Dopo

i deliranti proclami di Ahmadinejad contro

Israele, Fini aveva annunciato: scenderò in

piazza. Poi il contrordine: pericoloso isolare

Teheran.Una figuracciache si poteva evitare
La tassa

sugli italiani
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«Quel che accade a Parigi
è un rischio per tutta Europa»

Pacco bomba contro la Tav
I comitati: provocazione

Berlusconi contro Ciampi:
sulle riforme non mi fermo

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio1924
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«D
obbiamo sapere che si farà di tutto per of-
frire l'immagine di un centrosinistra con-
fuso e litigioso, vivremo mesi di emer-
genza, nei quali noi dovremo avere uno
speciale senso di responsabilità e un sen-
so della misura straordinario per gestire
anche le legittime differenze al nostro in-
terno». Massimo D'Alema avverte il cen-
trosinistra: «Berlusconi è un leader in
confusione», ma non facciamo l'errore di
inseguirlo sul suo terreno. Parliamo agli
italiani, imponiamo l'agenda del paese,
capitalizziamo la forza straordinaria delle
primarie. Insomma, spiega il presidente
dei Ds, non cadiamo nella trappola di chi
dice "non sarete in grado di governare
perché divisi sulla politica estera, sul
Concordato, sull'economia". È un D'Ale-
ma sorridente e ottimista quello che parla
nella sede della Fondazione ItalianiEuro-
pei alla fine di un lungo incontro con le te-
ste d'uovo del partito democratico ameri-
cano. Sorride un po' meno quando si af-
fronta, cosa che potrebbe apparire bizzar-
ra di questi tempi, il tema Mussolini.
Presidentehavisto?Le
anticipazionidel librodiBruno
Vespa,conquellasuafrasesulla
finedelDuce,nonsonopiaciute.
Anzi,neènatouncaso.Trappole
delsistemadell'informazione,oc'è
qualcosadipiùserio?
È una polemica artificiosa basata sull’an-
ticipazione di spezzoni di frasi tratte da
un libro di centinaia di pagine, frasi tolte
da ogni contesto, proprio per suscitare
clamore. Oltretutto nelle agenzie sono
stato messo in contrapposizione a Fassi-
no, come se avessimo parlato a un dibatti-
to. Invece erano interviste parallele. Co-
me si sarebbe detto in vecchio grande
film, è la stampa bellezza, ed è anche, na-
turalmente, l’influenza di Bruno Vespa,
che ha interesse a creare curiosità intorno
al suo libro. Tuttavia vi sono reazioni che
per la loro serietà mi hanno fatto riflettere
e mi sono dispiaciute.
Noncredosi riferiscaallabattutadi

Berlusconi (riabiliterannoanche
mendr)?
Berlusconi ha perso un’altra buona occa-
sione per tacere. Se ne è uscito con una
battuta che persino Alessandra Mussolini
ha definito folcloristica. Come d’altra
parte non saprei cosa rispondere allo
sconcertante livore di Giorgio Bocca se-
condo cui io voglio fare il governo con
Berlusconi. No, mi preoccupano la rea-
zione dell’Anpi e l’intervista di uno stori-
co serio come Claudio Pavone autore di
alcuni dei più significativi libri sulla Resi-
stenza. È ovvio che su tutta questa mate-
ria si deve riflettere e io per primo lo farò
con serietà, ma anche è evidente che io
non avevo intenzioni di natura storiografi-
ca. Ho detto con chiarezza che l’uccisio-
ne di Mussolini e della Petacci sono certa-
mente comprensibili nel contesto della
guerra civile italiana e delle sue vicende
tragiche e sanguinose. Ho anche detto che
mi sono ben evidenti le differenze tra chi
combatteva per la libertà e chi dalla parte
dei tedeschi e della dittatura. Non mi iscri-
vo all’elenco dei revisionisti della storia.
Resto convinto che l’uccisione di Musso-
lini, anche per il modo in cui è avvenuta,
ha consentito che si continuasse ad ali-
mentare il mito del Duce eroe tradito e
non ha aiutato l’insieme del paese a fare i
conti con l’esperienza tragica e le respon-
sabilità del fascismo. Probabilmente han-

no ragione gli storici che ritengono che un
processo a Mussolini non sarebbe stato
possibile perchè non consentito dagli alle-
ati, tuttavia una Norimberga italiana
avrebbe aiutato il formarsi di una memo-
ria storica condivisa. Questo ho voluto di-
re nel rispetto delle opinioni di tutti e so-
prattutto senza mettere in discussione il
valore della Resistenza e dell’eredità poli-
tica e morale che ci ha lasciato.
IntantoBerlusconi,perpassarea
cosepiùattuali, cercadi riabilitare
ilsuorecentepassato,dicendoche
lui laguerrahaprovatoa
scongiurarla.Che impressione le
hannofatto leultimeuscitedel
premierconBush?
Berlusconi si trova in uno stato confusio-

nale. E man mano
che avverte la perdi-
ta del consenso reagi-
sce con una una cate-
na di esternazioni
senza fine. Non dob-
biamo accompagnar-
lo in questa deriva
che in cinque mesi
può arrivare a livelli
pirotecnici, altrimen-
ti la gente non capirà

più nulla. Per quanto riguarda la politica
estera, la realtà è che Berlusconi e Bush
sono due leader corresponsabili di un au-
tentico disastro. La guerra in Iraq ha crea-
to una situazione dove la via d'uscita è dif-
ficilissima. E l'indubbio vantaggio della
cacciata di Saddam è stato pagato con un
prezzo alto in termini di vite umane, di in-
debolimento delle istituzioni internazio-
nali, di perdita di credibilità degli stessi
governi occidentali. Il rapporto costi-be-
nefici di questa avventura è catastrofico.
Basta vedere il livello di consenso di Bu-
sh nel suo paese, travolto da scandali che
dimostrano come l'informazione sia stata
manipolata per giustificare una guerra de-
cisa per ragioni diverse da quelle presen-
tate all'opinione pubblica. E questa vicen-
da della manipolazione ora sfiora anche il
governo italiano.
Cheperònega, insiemealSismi.
Io ho fiducia negli uomini dello stato, pe-
rò se il senso della testimonianza del ge-
nerale Pollari è noi avevamo capito che
questo rapporto era falso e avevamo av-
vertito i nostri alleati, ne deduco che il go-
verno italiano è stato tra i primi governi
del mondo a sapere che le notizie sulle ar-
mi di distruzioni di massa di Saddam era-
no false. E quindi il governo, non il Sismi,
deve spiegare perché, essendo a cono-
scenza della falsità di queste notizie, ha
avallato la guerra e le bugie. Da questo

punto di vista l'incontro Bush Berlusconi
ha avuto un carattere e anche un impatto
diverso dal passato.
NegliUsahannocapito ladebolezza
diBerlusconi?
Perché è stato l'incontro di due leader in
declino, che a questo punto, secondo me,
incontrandosi si fanno del male a vicen-
da. Non credo che per Bush la visita di
Berlusconi sia utile a invertire la tendenza
dei sondaggi, ma questa volta nemmeno
Berlusconi può utilizzare propagandisti-
camente la pacca sulla spalla.
Cosavisietedettisull’Iraqcon i
democraticiamericani?
C’è stato un confronto molto interessante
con le teste d’uovo del partito democrati-
co e con altri esperti europei. Ho ribadito

le ragioni di un necessario ritiro del con-
tingente italiano ma anche delle truppe
americane che a me non pare fin qui siano
state un fattore di sicurezza. Non mi sfug-
ge la difficoltà della sostituzione con un
contingente internazionale sotto l’egida
dell’Onu ma è esattamente questa la stra-
da che avremmo dovuto perseguire fin
dall’inizio per evitare l’inasprirsi del con-
flitto. Ci sono state opinioni diverse su
questo, in compenso abbiamo avvertito
una posizione non meno severa della no-
stra sulla guerra. La critica dei nostri ami-
ci americani coinvolge anche Toni Blair e
non solo Bush. Bloomenthal è arrivato a
parlare di una crisi della democrazia ame-
ricana scossa dalle rivelazioni sulle men-
zogne del presidente Bush. Mi ha colpito
che Joe Podesta, che è stato uno dei prici-
pali collaboratori di Clinton alla presiden-
za, si è unito a me nel dire che dopo l’Iraq,
non si sentirebbe più di considerare am-
missibile l’uso della forza senza una
esplicita autorizzazione da parte del con-
siglio di sicurezza dell’Onu. Insomma,
abbiamo trovato molti più punti di con-
vergenza che non di dissenso.
L'Unionesarà ingradodiaffrontare
conlanecessariacoesione inodidi
politicaestera?
Serve un'Italia credibile in grado di gioca-
re un ruolo su tutti i temi che sono più ur-
genti, a cominciare dal rilancio del pro-

cesso di unità europea dopo la battuta
d'arresto dei referendum francese e olan-
dese, fino a ridefinire una strategia per la
lotta al terrorismo e lavorare per un nuovo
sistema di relazione transatlantiche. C'è
una posizione convergente su questi temi
delle principali forze riformiste dell'Unio-
ne, I Ds, la Margherita, l'area socialista,
quelle, per intenderci, che hanno sostenu-
to la candidatura Prodi alle primarie. È un
asse robusto. Poi ci sono dei punti di dis-
senso che andranno chiariti in sede di de-
finizione del programma. Con la parte più
radicale della coalizione dovremo stabili-
re dei punti di convergenza, sarà Prodi
che dovrà condurre questo confronto for-
te del successo delle primarie. Ma atten-
zione a enfatizzare le divisioni. Ad esem-

pio io penso che Ber-
tinotti, Diliberto e i
verdi abbiano sba-
gliato a non venire
alla manifestazione
per Israele. Però il
dissenso con loro
non era sul tema del-
la solidarietà con
Israele. È stato il
Tg1 a dire che la sini-
stra è spaccata. Il

punto è che loro non volevano scendere
in piazza con la Destra. Credo sia stata
una posizione sbagliata, perchè l'unità
non è un obbligo, ma quando si manifesta
è un fatto positivo. Per questo dico che
noi dobbiamo individuare bene i punti di
dissenso, ma non dobbiamo accettare una
raffigurazione del nostro dibattito sulla
politica estera che dia la sensazione di
una inconciliabilità delle posizioni.
LeieraapalazzoChigial tempo
dell'intervento inKosovo.L'area
radicaledelcentrosinistranonè
statacomprensiva.
Non era in maggioranza.
Maoradovrebberostareal
governo.
Noi dobbiamo affrontare con loro, con
grande franchezza, il tema dell'uso della
forza nei conflitti internazionali, nella lot-
ta al terrorismo, nella difesa dei diritti
umani. Nemmeno Bertinotti ha escluso in
assoluto il principio dell'intervento inter-
nazionale, fu lui a fare l'esempio del
Ruanda dove sarebbe stato necessario in-
tervenire per fermare il massacro. Dovre-
mo discutere e definire dei criteri. Credo
che laddove l'uso della forza è legittimata
da un giudizio di necessità degli organi-
smi internazionali, dall’Onu, l'intervento
è possibile. È vero che la Costituzione ita-
liana ripudia la guerra, ma stabilisce an-
che che l'Italia accede a una cessione di

sovranità che deriva dalla nostra parteci-
pazione alle istituzioni e alle alleanze in-
ternazionali.
LeidopoilKosovofudenunciato
perattentatoallaCostituzione…
Sono stato prosciolto perché l'azione del
governo era stata conforme al dettato co-
stituzionale, solo che la notizia non ha
avuto clamore sui media. Noi ora siamo
tutti uniti nel respingere la teoria della
guerra preventiva e l'unilateralismo ame-
ricano, ma se consideriamo il terrorismo
una minaccia grave contro cui bisogna re-
agire, dobbiamo mettere in campo una
strategia alternativa. Che punta sul multi-
culturalismo, sulla cooperazione interna-
zionale, sul rapporto col mondo arabo. E
che non può escludere, in assoluto, l'uso
della forza, che peraltro non vuol dire ne-
cessariamente la guerra, strumento ineffi-
cace per combattere il terrorismo.
Inquesta lottacomesidovrebbe
comportareunnuovogoverno?
Bisogna reimpostare una strategia che
considera gli aspetti politici, culturali, re-
ligiosi del fenomeno. Per quanto ci riguar-
da il punto cruciale è quello dell'integra-
zione delle comunità islamiche che vivo-
no nel nostro paese. Vogliamo espandere
la democrazia? Bene, per prima cosa do-
vremmo coinvolgere gli immigrati nel
processo democratico e consentirgli il di-
ritto di voto.
GliattentatoridiLondraerano
personeapparentemente
integrate.
Erano comunità che vivevano "a fianco",
non dentro un sistema. La loro era una
forma di integrazione segregante. Proprio
per questo noi dobbiamo puntare a una in-
tegrazione piena. Diritto di voto significa
selezione di una classe dirigente che par-
tecipa alla vita politica e istituzionale del
paese, significa comunanza di valori con
la società in cui si vive. Le comunità che
partecipano sono più aperte, il rischio si
annida in quelle chiuse. L'Occidente deve
essere coerente, se vuole davvero difen-
dere i propri valori. Deve avere una politi-
ca estera ispirata a valori etici, non può
considerare cattivi i dittatori antiocciden-
tali e buoni quelli filo occidentali. Vuol
dire che non si può praticare la tortura,
che non si possono avere luoghi di deten-
zione segreti, come pare avvenga anche

in Europa.
Cisonoaltripuntidisofferenza
nell'Unione.Adesempio il
Concordato.
Ma nessuno può seriamente pensare nel
centrosinistra all'abolizione del Concor-
dato. E a ben vedere non lo chiede nessu-
no. Non confondiamo i titoli dei giornali
su una battuta con la sostanza del dibatti-
to. Noi dobbiamo difendere la laicità del-
lo stato, ma ci vuole senso della misura,
non possiamo fare un programma per of-
fendere il mondo cattolico.
Anchesullaparteeconomicadel
programmadell'Unionepotrebbero
esserciostacoli.Ono?
Insieme alla politica estera l'altro punto
cruciale del programma è come rimettere
in marcia l'economia di questo paese, co-
me ridare slancio in un quadro di tutele
sociali. Siamo un paese a bassa crescita e
a bassa protezione sociale. Il che dimo-
stra come il principale assunto del neoli-
berismo di campagna frequentato dalla
nostra destra, ossia che bisogna ridurre le
protezioni sociali per sviluppare l'econo-
mia, è un falso sillogismo. Anzi, è un pa-
ralogismo. Noi abbiamo il problema di
promuovere un'azione di giustizia sociale
che guarda a quella parte grande del paese
che si è impoverita e a cui dobbiamo resti-
tuire reddito. E insieme abbiamo il pro-
blema di un rilancio dell'economia italia-

na. Si tratta di rinnovare un modello di
sviluppo, sarà un lavoro lungo.
Ancheproblematico,vista la
situazionedeiconti.
Ereditiamo un disastro. Ma stiamo lavo-
rando, vorrei comunicarlo a tanti com-
mentatori prodighi di rimbrotti, sui conte-
nuti, non sul politichese. Nessuno ne par-
lerà, ma per esempio qui alla Fondazione
Italianieuropei, abbiamo messo nero su
bianco una piattaforma di riforma della
giustizia con il sostegno degli avvocati e
dei magistrati, categorie che il governo ha
sempre teso a dividere.
SeBerlusconiperde,siparlerà
ancoradigiustizia?
Il problema della giustizia non riguarda il
premier. Berlusconi ha potuto avvantag-
giarsi del fatto che milioni di italiani sono
scontenti della giustizia e lui ha realizzato
una saldatura impropria tra tutti quelli che
sono scontenti perché la giustizia non fun-
ziona e un gruppetto di amici suoi che era-
no dispiaciuti perché funzionava. Questa
convergenza si è potuta realizzare perché
la sinistra è apparsa come quella che di-
fendeva la giustizia che non funzionava.
Ma è così anche per altri temi. Abbiamo
presentato tre giorni fa con nessun effetto
mediatico un documento sul rinnovamen-
to della politica della sanità. Insomma c'è
una grande quantità di programma su cui
siamo a buon punto.
Matutti sichiedonosolosesarete
ingradodiconcordareun
programmaconRifondazione.
Secondo me c'è già un'enorme mole di
contenuti su cui c'è consenso. A chi mi di-
ce "non potrete governare con Bertinot-
ti", io dico che noi siamo già al governo in
gran parte dell'Italia con Rifondazione e
lo stiamo facendo bene. Certo ci sono dei
punti di sofferenza.
AdesempioBologna.
Lì c'è stata e c'è una radicalizzazione dei
contrasti, incomprensibile perché è evi-
dente l'ispirazione di quel che fa Coffera-
ti. Se l'immigrato viene vissuto dalla so-
cietà bolognese come portatore di disordi-
ne, di illegalità, di violenza, questo favori-
rà il razzismo. Lui cerca di eliminare le si-
tuazioni di degrado in cui la gente vive, ha
fatto sgomberare un edificio che rischia-
va di crollare sulla testa di mamme e bam-
bine. Sarebbe questo l'atto repressivo di

cui ci si lamenta? Io
non ho capito perché
si è voluto montare
un caso, con una rea-
zione francamente
intollerabile e sba-
gliata. Noi dobbia-
mo garantire la lega-
lità e la convivenza,
la gente deve sapere
che con noi al gover-
no si vivrà serena-

mente. È stata la destra a rendere le città
meno sicure. Per noi accoglienza e legali-
tà sono due facce della stessa politica,
guai se noi non ci rendiamo conto che
questa è la condizione per fare una politi-
ca dell'immigrazione che sia civile. Altri-
menti ci sarà un rigetto, nella nostra gen-
te, compresi gli elettori di Rifondazione.
Consigliper lacampagnaelettorale
dell'Unione?
Prima di tutto si deve presentare un pro-
getto in grado rispondere alle preoccupa-
zioni degli italiani. Secondo, non lasciarsi
provocare. Non deve essere Berlusconi a
definire l'agenda, è l'agenda del paese che
si deve imporre. Terzo: essere uniti, smet-
terla di enfatizzare le differenze. Poiché il
sistema dell'informazione è largamente
manipolato, e verrà utilizzato nel modo
più spregiudicato, non c'è proprio bisogno
che noi diamo una mano. Per questo non
capisco lo scontro di Bologna. Noi non
possiamo dire che in Italia il confronto po-
litico è condizionato dal dominio di Berlu-
sconi sui media e poi non tenerne conto.
Infine dobbiamo tenere alta la mobilita-
zione. Il valore aggiunto è il rapporto con
la straordinaria forza rappresentata da
quei 4 milioni e trecentomila italiani che
sono andati a cercare i seggi per esprimere
una preferenza. Quella è la forza dell'
Unione che andrebbe, per usare un’espres-
sione anglosassone, implementata.

Berlusconi e Bush
lasciano un disastro
Il nostro governo sapeva
che la guerra era
costruita sulle bugie

■ diBrunoMiserendino /Roma

OGGI

SI FARÀ DI TUTTO per dipingerci divisi ma noi
dobbiamo parlare agli italiani senza inseguire le
provocazioni del premier. Sulla politica estera
troveremo l’accordo. Nessuno vuole cambiare
il Concordato. La morte di Mussolini? Non mi
iscrivo nell’elenco dei revisionisti

L’INTERVISTA

Le frasi sulla fine del Duce?
Una polemica artificiosa
ma alcune reazioni mi
hanno fatto riflettere
e mi sono dispiaciute

Serve una strategia
di integrazione delle
comunità islamiche
solo così si combatte
il terrorismo

Berlusconi in confusione
Evitiamo le sue trappole

Il presidente dei Ds Massimo D’Alema Foto di Virginia Farneti /Ansa

Nella campagna elettorale
dobbiamo saper dare

risposte forti e convincenti
alle paure degli italiani

Ci aspettano mesi
di emergenza, dovremo
avere un senso della
misura straordinario
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L’ORDINE di scuderia è: «Non offriamo

spunto alle critiche». Il premier in queste ore

ha provveduto a farlo recapitare a tutti i suoi

colleghi di coalizione. «Per un mese almeno

cerchiamo di non liti-

gare» ha aggiunto

sottolineando la ne-

cessità di raggiunge-

re l’obbiettivo di incassare la legge
elettorale. La normativa che dovrebbe
consentire all’attuale coalizione di go-
verno di ridurre i margini della sconfit-
ta di primavera. E magari di riuscire a
fare il colpaccio di ottenere maggio-
ranze diverse alla Camera e a Palazzo
Madama in conseguenza dell’arzigo-
golo dei premi di maggioranza.
Ciampi ha messo Berlusconi sull’avvi-
so nel corso del lungo incontro dell’al-
tra mattina al Quirinale. I rischi di in-
costituzionalità ci sono in almeno tre
punti, compreso quelle “quote rosa”
che Casini ha liquidato con una battuta
inopportuna («ci mancherebbe che la
legge fosse incostituzionale per il man-
cato rispetto della rappresentanza fem-
minile») che ha suscitato le ire delle
donne di centrodestra a cominciare dal
ministro Prestigiacomo.
I rilievi sulla legge elettorale sono stati
fatti con puntualità da Ciampi. Così co-
me sulla ex Cirielli e sulla par condi-
cio. Il premier ieri mattina, lasciando
Palazzo Grazioli per andare in Sarde-
gna, lo ha smentito. «Falsità» ha detto
alludendo alle pur convergenti crona-
che dei giornali. Parla il premier, subi-
to dopo essersi mostrato reticente. Sin-
tesi del siparietto. È salito in auto sen-
za parlare. Poi l’Audi si è fermata per
alcuni minuti. Lo sportello si è aperto e
Berlusconi ha voluto commentare i
giornali, affermando che non li aveva
ancora letti mentre di solito si vanta di
usufruire di una dettagliata rassegna
stampa già verso l’una e trenta del mat-
tino. Ieri, evidentemente, non gli con-
veniva. «Ci sono delle cose su cui ab-
biamo parlato in maniera piana e cor-
diale e si sono trovate le soluzioni»
racconta il premier a proposito del fac-
cia a faccia al Quirinale. «Di par condi-
cio non abbiamo neanche discusso» ta-
glia corto. Quanto all’ex Cirielli «è ve-
ro che sono necessari approfondimen-
ti».
In realtà Berlusconi e i suoi alleati han-
no deciso il muro contro muro con
Ciampi essenzialmente sulla legge
elettorale, la più necessaria. Lo hanno
deciso l’altra sera. La riunione con Ca-
sini e le telefonate con Fini e i leghisti
hanno sancito lo scontro. La legge elet-
torale arriverà al Senato così come è
stata approvata alla Camera. L’irrita-
zione per l’altolà è visibile. «Una leg-
ge che abbiamo scritto come ci aveva
indicato Ciampi ed ora trova ancora da

ridire». Se il Capo dello Stato dovesse
rinviarla al Parlamento, si vedrà. Po-
trebbe prevalere la possibilità di una
riapprovazione in tempi rapidi senza
alcuna modifica. Ma la firma del presi-
dente della repubblica ottenuta in que-
sto modo sancirebbe uno strappo sen-
za precedenti. In queste ore di gelo
“negato” l’unico contatto resta quello
consueto tra il Gaetano Gifuni e Gian-
ni Letta.
Sulla legge elettorale la maggioranza
si mostra, dunque, unita rispondendo
all’appello del premier. L’incidente
sulle “quote rosa” non dovrebbe avere
conseguenze e non sarà certo per apri-
re alle donne che la legge subirà modi-
fiche. Di par condicio non si parla. È la
cosiddetta salva Previti che sembra de-
stinata a rallentare il passo. L’interesse
dell’avvocato del premier è diventato
secondario davanti a quello della so-
pravvivenza dell’intera coalizione di
governo. L'Udc ha annunciato che do-
mani presenterà un emendamento alla
ex Cirielli che «spazzerà via i dubbi
che questa legge sia stata fatta per tute-
lare imputati eccellenti» ha detto il se-
gretario Lorenzo Cesa. La modifica in-
ciderà sul comma 3 dell'articolo 10
prevedendo l'applicazione dei termini
più brevi di prescrizione ai soli proces-
si pendenti in primo grado. Il che signi-
fica che l’iter subirà un rallentamento.
Ma c’è da giurarci che Belusconi non
lascerà senza legge il suo amico.

Spot selvaggi, ma
pagati al premier

Ecco perché
è incostituzionale

Prescrizioni facili
e molti reati impuniti

Larevisionedella par
condicioèstata definita dal
diessinoVincenzoVita «una
sortadicolpo di stato
mediatico».Si tratterebbe di
abolire il principioche staalla
basedella leggedel2000 che
tutti i gruppi, tutte le forze
politichehannopari dignitàe
che il mezzo radiotelevisivo
nonpuò diventareuna
ulteriore fontedi
discriminazione. Insostanza
Berlusconi vuole essere
liberodi fare tutti gli spot che
vuole (adessogli spot, cioé la
pubblicitàche lapolitica fa a
sestessasono limitati per
leggeperevitareche chi
possiedepiù denaro sia
avvantaggiato).Vuole una
leggeasuo uso econsumo
cheperò, inunasituazione,

giàdifficile,di pluralismo
avrebbeun impatto
devastante.Con la
conseguenzaparadossale
chegli avversari politici del
premier,dovendo far passare
i lorospot sulle sue tv di fatto
lo finanzierebbero. Una tale
revisionedella parcondicio
gioverebbesoloa Fie nonai
suoialleati. La riforma
prevede infatti che i partiti
siano rappresentati inbase
alla loro forzaelettorale, cioé
al risultato conseguito nelle
ultimeelezioni politiche. Solo
unaminimapartedi spot
sarebbeassegnato inparti
uguali a tutti,il restante 70%
verrebbesuddiviso inbaseal
pesoelettorale. Non solo.
Berlusconi vorrebbe anche
allungare il periodo di
affissionedei cartelloni
elettorali più grandi,i
manifesti 6per 3.

Casini dal Papa lunedì
il 19 toccherà al premier

■ di Roberto Brunelli

OGGI

Leggeelettorale,BerlusconicontroCiampi
Nega contrasti col Colle, ma in realtà il premier punta sulla norma che potrebbe arginare la sconfitta
L’ex Cirielli in lista d’attesa: «Servono approfondimenti». E l’Udc prepara un emendamento ad hoc

Laparcondicio

La «distanza» del Colle

Rappresentanti delle istitu-
zioni italiane in visita a Bene-
detto XVI. Comincia domani
il presidente della Camera
Pier Ferdinando Casini che
sarà ricevuto in udienza pri-
vata da Papa Ratzinger in Va-
ticano. La notizia è stata dif-
fusa da ambienti della presi-
denza della Camera dei De-
putati.
Anche il presidente del Con-
siglio, Silvio Berlusconi ha
chiestodi essere ricevuto dal
nuovo pontefice in udienza
privata.
Fonti vaticane confermano
che Benedetto XVI riceverà
Berlusconi intorno alla metà
di novembre, con molta pro-
babilità sabato19.

Lariformaelettorale
volutadal centrodestrache,
cambiando le regole del
gioco, spera diaverepiù
chancenelle prossime
elezionipolitiche, trasforma
l’attualesistema
maggioritario (con modesta
quotaproporzionale)inun
sistemaproporzionalecon
cospicuopremio di
maggioranza.La leggeè
statadefinita «irrazionale e
incostituzionale»dalla
maggiorpartedei
costituzionalisti apartire da
GustavoZagrebelsky. Al
Senato, infatti, il premiodi
maggioranzasarebbe
frammentatoper regioni. Ci
sarebbero18 premidi
maggioranzadiversi. E
questo, trasferito sul piano

nazionaledarebbe luogo a
unamaggioranzadel tutto
casuale.Con il paradosso
chepotrebbero esserci
maggioranzediverse al
Senatoe allaCamera. Ma la
frammentazionepotrebbe
addiritturaprodurre una
mancanzadi rappresentanza
alSenato (qualora lediverse
sogliedi sbarramento
regionali - del 20%per le
coalizioni,dell’8%per i partiti
noncoalizzati, del 3%per
quelli coalizzati non fossero
raggiunte).Perquesto i
costituzionalisti adducono il
rischio che la riformaporti
sostanzialmentea una
ingovernabilità.Unaltro
elemento di incostituzionalità
deriva dall’assenzadi una
adeguata rappresentanza
femminile (quote rosa)
previstadalla riformadell’art.
51della Costituzione.

URAGANO FURIO. Chi
non lo sapeva, e ha visto a
sorpresa Furio Colombo ieri
da Fabio Fazio doveva pen-

sare che era finito in una macchina
del tempo. No, no, non può essere, ti
dicevi, perché qui si parla della Pari-
gi in fiamme di questi giorni, del
trentennale della morte di Pasolini
e, soprattutto, di quella «barzelletta
che cammina» che governa l’Italia.
Quant’è che non vedevamo Furio
Colombo in uno dei canali Rai, in
prima serata? Abbiamo dovuto

aspettare il nuovo Che tempo che fa.
Rai3, ed ecco finalmente Furio che
dice: «Io voglio vivere in un paese
che mi dia dignità e rispetto. È que-
sto che mi manca, quando sono al-
l’estero e quando sono in Italia».
Non c’è che dire: Colombo, come
sempre, buca lo schermo, il pubbli-
co in studio irrompe in un applauso
liberatorio. Sin dall’inizio è fulmi-
cotonico, Colombo. Così risponde
alla prima domanda di Fazio: «Per
me dirigere l’Unità è stato uno dei
momenti più belli ed intensi della
mia vita. È stato bello potere raccon-
tare giorno per giorno quest’Italia, è

stato bello poter dire tutti i giorni a
Berlusconi quello che tanti, tanti ita-
liani desideravano dirgli».
Ovviamente, a pochi minuti dalla fi-
ne della trasmissione arrivano le fu-
renti reazioni del centrodestra. San-
dro Bondi non riesce a smorzare il
nostro buonumore, anzi: «È possibi-
le vivere in un paese in cui una sini-
stra incivile e sguaiata occupa mili-
tarmente le tv pubbliche e allo stes-
so tempo lamenta la mancanza di li-
bertà nell’informazione?». E poi,
Bondi parla di un «indecoroso comi-
ziaccio contro il governo, nell’imba-
razzo dello stesso conduttore Fabio
Fazio. Hanno la consapevolezza di
offendere almeno la metà degli ita-

liani?», eccetera. A raffica arrivano
le altre governanti di governo, ossia
il capogruppo di Forza Italia in com-
missione vigilanza Giorgio Lainati,
che parla di «sconfinata arroganza»
e della «illimitata faziosità» di Rai3,
e il senatore di An Michele Bonate-

sta, che ringhia sull’«astio» e il «li-
vore» con cui «il militante politico
travestito da giornalista» avrebbe
«vomitato contro Berlusconi e il
centrodestra». Bonatesta, in sovrap-
più, parla minacciosamente di una
«questione della terza rete da risol-
vere». Furio ha colpito nel segno.
E pensare che l’intervista con Fazio
è stata per buona parte prettamente
culturale. Che ha detto, di così terri-
bile l’ex direttore e oggi editoriali-
sta dell’Unità? Ha detto che televi-
sione e cultura non sono inconcilia-
bili, ed ha citato l’esempio di Beni-
gni che la settimana scorsa da Ce-
lentano ha citato Socrate: «Quella
era cultura». Ha ricordato Pasolini,

spiegando come nelle sue pagine si
trovano le ragioni profonde di quel
che oggi accade a Parigi, di questa
Parigi che oggi è in fiamme anche
per un «ministro degli interni ottuso
e rigido», che non comprende quel-
lo che sta accadendo.
Segue intervista a Mike Bongiorno.
Che viene sorpreso da una telefona-
ta in diretta dal direttore generale
della Rai Meocci il quale gli chiede
di tornare in Rai: «È della tua sag-
gezza che abbiamo bisogno...». Lui,
imbarazzato, borbotta che ci sono
luoghi in cui dire certe cose e altre
che è meglio non dire. E che lui cer-
te cose infatti non le dice. Eh sì: c’è
chi dice e chi no.

Lasalva-Previti

IL CORSIVO

Il presidente del Consiglio
continua a prendersela con i
giornali: mai parlato col capo
dello Stato di par condicio

Leggeelettorale

Poi fa sapere che la normativa
sul voto arriverà al Senato

così come è stata approvata
alla Camera

Colombo da Fazio attacca Berlusconi, il Polo perde la testa
«Italia governata da una barzelletta che cammina». Bondi: sinistra incivile. Bonatesta: duetto vergognoso

LaexCirielli, ribattezzata
anchesalva-Previti,
interviene sullaprescrizione
dei reati e sull’inasprimento
dellepene per i recidivi. È una
leggeadoppia faccia. Da una
parte introduce norme
repressivesproporzionate
per i recidivi (soprattutto
tossicodipendenti e
immigrati, comespiega
Giuliano Pisapia,Prc)che
andrannoa riempirecarceri
giàsovraffollate.Dall’altra
manderà in fumo migliaia di
processiper reatigravi dando
luogo adunaamnistia
strisciante.La legge, già
votatauna volta allaCamera
e rimaneggiataal Senato,
prevedeuna riduzione dei
tempidi prescrizioneanche
per il reato dicui èaccusato

CesarePreviti (presunta
corruzionedi giudici).Se,
come informa il procuratore
generaledi TorinoGiancarlo
Caselli, nel 2004sono stati
prescritti 210mila
procedimenti, con
l’approvazionediquesta
legge i processiprescritti
sarebberomolti dipiù,anche
per reati di notevoleallarme
socialeche rimarrebbero
impuniti.Sarebbe vanificato il
lavorodella magistratura,
delle forze dipolizia e le
vittimeche si sono costituite
partecivile nonavrebbero
dirittoal risarcimento.
EdmondoBruti Liberati,
sostitutoPg aMilanoedex
presidentedell’Associazione
nazionalemagistrati, ha
calcolatoche oltre il 40%dei
procedimenti incorso nella
fasediappello sarebbero
destinati alla prescrizione.

L’irritazione per il rilievi del Colle
è evidente ma l’ordine è di

andare avanti : se dovesse essere
rinviata al Parlamento si vedrà

«Assenza di distanze?». Berlusconi fa il solito giochetto, che altre
volte Ciampi ha persino stigmatizzato con una ufficiale
precisazione, ma stavolta a quanto pare ha ritenuto che è meglio
evitare di affondare il coltello. Il fatto è che le «distanze» sulle
prossime leggi in cantiere e soprattutto sulla salva Previti, tra
Ciampi e Berlusconi rimangono. E se il premier vuol cullarsi
sull'equivoco, perché i toni sono stati abbastanza gentili, faccia
pure…
C'è un apparente paradosso: quel che più ha irritato nella
«smentita» di ieri mattina del presidente del Consiglio sulle
indiscrezioni riguardo all'incontro al Quirinale, semmai è l'altra
frase : «…con Ciampi si sono trovate delle soluzioni». Ciampi non
ha offerto, né intende offrire «soluzioni», l'epoca della moral
suasion è ormai da tempo tramontata. Perché - sta qui la
preoccupazione più forte del presidente - la «ex-Cirielli» può
avere effetti devastanti sull'amministrazione della giustizia, può
divenire una forma di amnistia mascherata. È questo quel che
Ciampi ha detto al premier, e hanno questa radicalità «gli
approfondimenti da fare, ma che sono anche interni alla
maggioranza, sui quali stiamo discutendo - per usare le parole di
Berlusconi - e sui quali il Quirinale non ha inteso intervenire».
Traduzione: il capo dello Stato, è vero, non ha inteso intervenire
con suggerimenti o altro (eppure Berlusconi gli ha persino chiesto
di farglieli avere per iscritto gli «emendamenti del Colle», ma
Ciampi ha declinato…). Ciò vuol dire soltanto che nessun disco
verde preventivo è stato acceso, né per altro alcun disco rosso.
Un dubbio, una malignità circola per i corridoi del Quirinale:
forse il premier avrebbe preferito tornare a palazzo Grazioli con
qualche «no» di Ciampi per sciogliere i nodi più aggrovigliati con
i suoi alleati addossandone la responsabilità al Colle, come già
spesso è accaduto?
Nessun negoziato, dunque, è avvenuto sul Colle. Quando - in
passato - una trattativa ha coinvolto Ciampi o i suoi uffici nella
fattura delle leggi, rispetto al bicchiere mezzo pieno dei
miglioramenti, finì quasi sempre per risaltare il bicchiere mezzo
vuoto del ruolo improprio svolto dal presidente. Che stavolta vuol
tenersi, invece, le mani libere.
 Vincenzo Vasile

Mike Bongiorno
in trasmissione
esprime disagio
per le parole
di Colombo

■ di Marcella Ciarnelli / Roma

Il presidente Ciampi con Silvio Berlusconi Foto Ansa
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LA STAGIONE DELLE RIFORME, non

quella della conservazione. Il mio governo,

promette Prodi, produrrà un cambiamento

profondo del Paese. «Oserà» in direzione del

«riformismoradicale»

con il metodo della

«mediazione» e non

con gli strappi. Il Pro-

fessore chiude la due giorni pro-
grammatica “Semi d’Ulivo” (pro-
mossa da Governareper) al fianco
del «maestro» Arturo Parisi e di
Giulio Santagata. E lancia le parole
d’ordine della sua campagna eletto-
rale. “Loro hanno governato per fa-
re i loro interessi e quelli di pochi al-
tri, noi al contrario vogliamo fare
gli interessi di tutti i cittadini”.
“Loro si sono arroccati a Palazzo
Chigi, noi dovremo dare il senso
della trasparenza, di volerci sotto-
porre continuamente agli esami del-
la gente”. «Berlusconi si è messo lì
e ha cambiato male quattro leggi a
suo favore - incalza - Quello non è
riformare il Paese».
In sala politici e professori universi-
tari, imprenditori e finanzieri, ricer-
catori e operatori della comunica-
zione. In due giorni «è stato fatto un
lavoro straordinario», confiderà po-
co dopo il Professore, ospite de Il
Mulino per il tradizionale pranzo
annuale. Riforme profonde, quindi.
Per un Paese che non attraversa
«una crisi di piccolo conto». Sette
gruppi di lavoro. Uno di questi mes-
so su apposta per capire “come
semplificare il messaggio”.
Il primo obiettivo? «La stabilità dei
governi». E Prodi spiega che anche
considerando Berlusconi «una dan-

nazione per il Paese», l’esecutivo
del centrodestra «deve durare» per
dare conto finale del suo operato.
Ma la nuova legge elettorale è «una
vergogna» perché punta a creare in-
stabilità e a punire «una maggioran-
za che diventa minoranza». «Così
si manda all’aria il Paese - esorta il
Professore - dobbiamo ribellarci».
Per tutta la mattina Prodi ascolta le
relazioni dei gruppi di lavoro e in-
terloquisce con loro. Idee da offrire
alla riflessione dei partiti. Il Profes-
sore torna spesso sull’argomento: il
programma dovrà essere elaborato
dai partiti «con il massimo di coin-
volgimento» e sono «balle» quelle
di chi vuol contrapporre il «pensa-
toio bolognese» alle forze politi-
che. Si parla di lavoro? Non basta
riformare la legge Biagi. «Siamo
partiti noi con la mobilità...noi», ri-
vendica Prodi, ripensando ai gover-
ni dell’Ulivo. Ma oggi «anche gli
imprenditori si perdono con questa
gamma enorme di contratti di lavo-
ro». E «stiamo molto attenti» a
sventolare il miraggio di istituti co-
me l’indennità di disoccupazione
che finiscono in molti casi «con
l’incentivare il lavoro nero». La ri-
cetta di Prodi? Un «serio welfare».
L’immigrazione? Ci vuole un gran-
de sforzo per «qualificarla» facen-
do tesoro anche dei livelli elevati di
scolarizzazione di molti immigrati.
Integrazione, però: «cittadinanza».
E Prodi propone «feste solenni nei
comuni per chi diventa cittadino ita-
liano». Ancora: «i drammatici pro-
blemi della casa», perché l’italia è
«il Paese che, insieme alla Spagna,

ha l’indice più basso di edilizia so-
ciale». E le nostre periferie, infine:
«una tragedia umana, le peggiori
d'Europa». Qui «servono politiche
serie», altrimenti «avremo anche
da noi tante Parigi dappertutto». E
Prodi propone a Veltroni («un gran-
de punto di riferimento per i sindaci
delle metropoli») un summit a livel-

lo europeo «per scambiarci infor-
mazioni e aiuti». Insomma: «non
possiamo permetterci di essere con-
servatori», servono «riforme pro-
fonde». Ma il Professore sa bene
che vincerà questa sfida se sarà ca-
pace di tenere unito il centrosini-
stra. «In questi mesi - afferma - c'è
stato un processo di avvicinamento

straordinario. Mi buttano sul tavolo
sempre Rifondazione, ma se analiz-
ziamo i fatti sono più gli elementi di
unità di quelli di divisione». Un
centrosinistra unito, ma anche un
Ulivo capace di tenere insieme
l’Unione. Un «passo per volta»,
quindi. «Nel futuro vedo il partito
democratico, l’obiettivo da non per-

dere di vista, ma oggi abbiamo l'ob-
bligo di costruire gli strumenti im-
mediati per il funzionamento dell'
Ulivo» a partire dall’unità dei grup-
pi parlamentari. E i partiti sono il
«fondamento della democrazia» al
quale le primarie «hanno portato
linfa di cui avevano bisogno». Una
stoccata conclusiva agli «articoli-

sti» che «non ne hanno azzeccata
una»: sulle primarie, sull'Ulivo, «su
Prodi candidato o non candidato, su
Prodi che cadrà dopo un giorno...».
«Hanno scritto di tutto, l'ultima è
che durerò due anni...». E «due anni
sono già meglio...» sorride sornio-
ne, con l’aria di chi vuole rimanere
al governo per molto tempo.

■ di Laura Matteucci / Milano

PRIMARIE Dalle primarie

di gennaio non si ritira nes-

suno (a parte Roberto Capu-

to, della Margherita), ma

nessuno vacilla nell’apprez-

zare la nuova candidatura.

Bruno Ferrante, l’ex prefetto neo
aspirante sindaco di Milano, piace a
tutti a sinistra e fa paura a tutta la de-
stra. Sarà che, come dice il sindaco
uscente, Albertini, «è un grande
candidato». Sostegno totale da par-
te dei Ds e della Margherita, applau-
si anche da parte di Rifondazione,
che comunque alle primarie appog-
gerà Dario Fo. Così come il Pdci,
che peraltro giudica Ferrante «per-
sona di grande valore», dice Olivie-

ro Diliberto. E partiamo proprio da
Fo, la cui candidatura è stata lancia-
ta dall’Unità solo qualche settimana
fa, per capire che succederà nel cen-
trosinistra milanese nei prossimi
mesi di preparazione alle primarie
(oltre a Ferrante e Fo, partecipano
Milly Moratti e Davide Corritore), e
di corsa per Palazzo Marino.
DarioFo,chedice?Le
piacerebbeFerrantesindaco?
«Ma guarda un po’. L’Unità mi
chiama ancora, anche adesso che
Ferrante si è candidato?».
Cimancherebbe.Allora,come
giudica l’idea?
«Positivamente. È un uomo che ha
dimostrato nervi saldi davanti ad
una destra isterica in molte occasio-
ni».
Lasuariconosciutacapacitàdi
mediare.ConilLeoncavallo, i

rom, i ferrotranvieri insciopero...
«Dovunque ha avuto spazio ha evi-
tato situazioni dure, conflitti che la
destra che guida la città avrebbe in-
vece voluto».
Ottimocandidato,ma leidalle
primarienonsiritira.
«Io non mi ritiro. Perchè? Vado
avanti, ho il mio programma, cui in
realtà sono anni che lavoro».
Parliamone.
«Una serie di priorità che la destra
non ha mai preso in considerazione,

che riguardano ovviamente i proble-
mi della viabilità, dell’ambiente,
delle discariche, delle svendite di
pezzi interi di città. Ma qui c’è in-
nanzitutto il problema di ridare un
minimo di dignità alla gente. C’è il
problema della cultura, andata a ze-
ro. Nel teatro, siamo tornati alla si-
tuazione di prima della guerra. Ab-
biamo perso nel cinema, che è stato
spostato tutto a Roma, mica per al-
tro, per l’ignavia dei nostri ammini-
stratori. Si è parlato tanto di una tv a
Milano, ma quella che abbiamo è
una tv d’accatto, una qualsiasi di
provincia ha più dignità. E le perife-
rie? Vuoto, silenzio assoluto, zone
con 100mila abitanti senza nemme-
no un cinema. Una biblioteca. Un
luogo di aggregazione. Poi chiaro
che i ragazzi vanno a bucarsi».
Cirisolleveremo?
«Ci vorrà parecchio tempo. Milano
è nella condizione dell’Italia intera.

Quando questo governo ci lascerà,
come spero, sarà chiaro che ci sono
falle dappertutto. Dappertutto».
Torniamoalleprimarie.Sinistra
radicaledaunlatoe
centrosinistradall’altro:sarà
così?
«Non sarei manicheo. Con me ci so-
no Rifondazione, la lista Miracolo a
Milano, associazioni, gruppi di vo-
lontari che “pescano” in una popola-
zione molto ampia, anche dei Ds».
SevinceFerrante?
«Gli faccio i miei applausi».
Epoichefa?Losostiene?
«Ma certo. Continuerei a spendermi
perchè il centrosinistra vinca queste
elezioni. Ci mancherebbe».
Chiunquecisiaasinistra,a
destracisaràLetiziaMoratti:
comelavede?
«Se penso alle tante famiglie che
hanno a che fare con la scuola, non
la vedo imbattibile...».

Intellettuali e tecnici
hanno concluso ieri con
Prodi «Semi d’Ulivo», la
tre giorni di studio ulivista
organizzata dal sito «gover-
nareper». Dopo due giorni
di studio a porte chiuse a
Villa Guastavillani, sulle
colline bolognesi, i sette
gruppi di lavoro (più uno
sulla comunicazione) han-
no tratto le conclusioni del
loro lavoro. Tra i parteci-
panti Arturo Parisi, Filippo
Andreatta, Franco Mosco-
ni, Angelo Tantazzi, Fran-
co Debenedetti, Franco
Bassanini, Nicola Rossi,
Luigi Spaventa, Linda Lan-
zillotta, Tiziano Treu, Rosi
Bindi. Oltre al responsabi-
le della Fabbrica Giulio
Santagata e al responsabile
del Programma, Andrea
Papini. I temi dei gruppi:
politiche istituzionali (co-
ordinamento di Leopoldo
Elia), giustizia e diritti
(Gregorio Gitti), politica
estera (Ferdinando Salleo),
politica economica (Paolo
Onofri), imprese industria-
li (Fabrizio Onida), welfa-
re (Paolo Bosi), università
e ricerca (Giovanni Bigna-
mi).

IL LAVORO
Non basta riformare
la legge Biagi. Bisogna
metter mano al codice
del lavoro e usare
lo strumento del welfare

Arturo Parisi e Romano Prodi Foto di Giuseppe Giglia/Ansa

Fo: Ferrante? Ottimo candidato, ma non mi ritiro
«Ho il mio programma, ci lavoro da anni, però se vince lui sono pronto a sostenerlo»

L’IMMIGRAZIONE
«Feste di cittadinanza»
per solennizzare l’inclusione
E qualificare gli immigrati
puntando sugli alti livelli
di cultura e scolarizzazione

LE PERIFERIE
Sono una tragedia. Senza
seri interventi sociali e edilizi
avremo tante Parigi. Veltroni
potrebbe ragiornarne riunendo
i sindaci delle grandi città

IL RIFORMISMO
Strumenti di una necessaria
trasformazione radicale,
concertazione e mediazione
Non possiamo permetterci
di essere conservatori

Prodi: le rivolte nelle banlieue? Tutta l’Europa è a rischio
Nelle periferie avvieremo una trasformazione profonda. Una vergogna la legge elettorale, ribelliamoci

■ di Ninni Andriolo inviato a Bologna

OGGI

IL SEMINARIO
Sette gruppi di studio
nel pensatoio ulivista

Craxi: la rosa alle politiche,
il garofano alle amministrative

Viabilità, ambiente,
svendite di pezzi di
città. Priorità che mai
la destra ha preso
in considerazione

BOBO CRAXI viene riconfermato
segretario del Nuovo Psi dal Consi-
glio nazionale della parte del parti-
to che lo ha seguito dopo la scissio-
ne da Gianni De Michelis, al con-
gresso di due settimane fa. E sono
unità federativa dei socialisti, lista
socialisti-radicali con il simbolo
della rosa nel pugno alle politiche e
lista dell'unità socialista con il sim-
bolo del garofano alle amministra-
tive, i tre punti di fondo della sua
relazione, approvati dall’assem-
blea congressuale. Mentre va avan-
ti la lotta contro De Michelis: Craxi
ha annunciato che domani presen-
terà un esposto per risolvere «in ter-
mini giudiziari» la questione con
lui. Insomma, tutto secondo le pre-
visioni all’assemblea convocata
per eleggere i nuovi organismi del
partito. «Gianni ha smarrito la bus-
sola e sentendosi perduto ha abban-
donato la nave», ha dichiarato Cra-

xi, tornando sul conflitto con De
Michelis.
Bobo ha inoltre annunciato l’inten-
zione di riportare il suo partito nel
Pse e nell'Internazionale socialista.
E nel nome di suo padre, Bettino
Craxi, ha ribadito la decisione di la-
sciare il centrodestra e promuovere
l'unità socialista nel centrosinistra:
«Tanti ci seguiranno, seguiranno le
nostre scelte e ne apprezzeranno le
ragioni e la coerenza che sono tutte
in sintonia con le grandi scelte cra-
xiane». Rafforzando la sua scelta,
ha annunciato: «Nel momento stes-
so in cui il partito entrerà nel cen-
trosinistra, invierò una lettera al
presidente Casini per dimettermi
da un seggio parlamentare ottenuto
grazie ai voti del centrodestra». Ri-
corda a Berlusconi che «la presen-
za del compagno Caldoro al Gover-
no è da ritenersi a titolo personale».
 wa.ma.
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A partire
dall’12 novembre
ogni 2 settimane
in edicola con l’Unità.

  6,90 euro
       oltre al prezzo
del giornale.

    La
dismissione

Ermanno Rea

La Cgil compie
100 anni.
In occasione
della ricorrenza
l’Unità e
l’Associazione
Centenario Cgil
presentano
8 grandi romanzi
per raccontarvi
un secolo di vita
e di lotte sociali
in Italia.

Un racconto
lungo un secolo.



LA SCONFITTA Un silenzio assordante. Il

presidente del Senato tace: ieri a Lucca per la

presentazione del libro di Benedetto XVI, non

ha voluto commentare i recenti sviluppi della

vicenda che lo ha vio-

lentemente contrap-

posto al sindaco forzi-

sta della città. Il qua-

le, dopo aver presentato in Consi-
glio comunale una relazione in
cui riferiva le dichiarazioni di due
membri del cda di Gesam (la par-
tecipata del Comune che gestisce
l'erogazione del gas) che avrebbe-
ro ricevuto "stringenti indicazio-
ni" da Pera in merito alla cessione
di quote all'Enel, venerdì ha distri-
buito ai lucchesi copie di una
email che il presidente del Senato
gli avrebbe spedito. E in cui chi
scrive (a firma 'Marcello') dichia-
ra di "avere buoni rapporti con
Enel" e gli chiede "di soprassede-
re per il momento, prima di aver
concordato assieme".
Pera arriva all'auditorium e ignora
ostentatamente le domande: pas-
sa rigido tra i presenti, è attorniato
dai fedelissimi, non commenta e
scivola veloce nella sala. L'imba-
razzo però si taglia a fette. Anche
all'uscita e nel corso di una pas-
seggiata in città non risponderà a
chi gli chiede chiarimenti. Mentre
ribadisce la sua convinzione sul
fatto che «il multiculturalismo è
un modello di integrazione falli-
to». Ad ascoltarlo, seduto in pri-
ma fila, c'è il coordinatore nazio-
nale di Forza Italia, Sandro Bon-
di. Che dopo aver espulso (con an-

nesso anatema) il sindaco di Luc-
ca dal partito il giorno successivo
alle sue clamorose dichiarazioni,
si trova a camminare su ghiaccio
sottile: assessori e consiglieri co-
munali forzisti non hanno inten-
zione di assecondare la scelta di
far cadere l'amministrazione.
Nel frattempo Forza Italia sembra
un pendolo impazzito, in una rid-
da di ordini e contrordini: tre gior-
ni dopo la rottura, l'espulsione di
Fazzi si era trasformata (almeno
per gli organi locali) in sospensio-
ne con richiesta di espulsione. Ma
sul sito di FI il comunicato non è
mai stato modificato. Giovedì
scorso poi, Bondi aveva diffuso

una nota in cui dava mandato ai
consiglieri forzisti di «sfiduciare
il sindaco». Ed è planato a Lucca
venerdì, per una riunione con i
rappresentanti del partito. Il risul-
tato è stato un comunicato in cui
FI annuncia l'uscita dalla maggio-
ranza che sostiene Fazzi e invita
gli assessori a "prendere atto" del-
la decisione. Ma i 4 assessori for-
zisti hanno risposto a stretto giro
di posta, che alle dimissioni non
pensano neanche lontanamente. E
uno di loro, Del Grande, scrive al
coordinatore nazionale «Vede
com'è ridotto il movimento di For-
za Italia nella nostra provincia?».
Mentre gli alleati del centrodestra
non sembrano inclini a farsi tra-
volgere da una crisi causata da un
conflitto tutto interno al partito az-
zurro e che, in caso di elezioni an-
ticipate, vedrebbe con ogni proba-
bilità il centrosinistra aggiudicar-
si il governo della città.
Tant'è: FI passa ieri dalla sfiducia
all’appoggio esterno. Insomma,
Bondi prova a licenziare il sinda-
co e non ci riesce.

■ di Saverio Lodato / Palermo

«Porciani è mio amico, soprassiedi»
Firmato: la seconda carica dello Stato

ORA, LA BORSELLINO

può farcela davvero. E già le

prime ventimila persone

hanno firmato a suo soste-

gno.Nonci sonopiù riserve,

e la parola passaagli elettori

che il 20 novembre in Sicilia par-
teciperanno alle primarie. Si trat-
terà di scegliere fra lei e Ferdi-
nando Latteri, il rettore di Cata-
nia, indicato dalla Margherita,
con un passato nella Dc e un al-
tro, più recente, in Forza Italia.
Nella Margherita c'è maretta.
Volano parole grosse. Orlando
utilizza Pirandello per Rutelli e
Marini «che si sono chiusi den-
tro la giara che volevano ripara-
re» e che definisce Salvatore
Cardinale, ex ministro, «uno che
non capisce niente». L'interessa-
to: «Andrò a lezione da Orlan-

do». Il quale, però, si impegna a
sostenere Latteri se dovesse su-
perare le primarie.
Polemico anche Mastella, segre-
tario dell' Udeur: «Non vedo per-
ché dovremmo decidere un
eventuale appoggio a Latteri.
Non mi risulta che la Margherita
abbia cambiato strategia e stret-
to un'intesa con noi. Hanno sem-
pre puntato ai Ds. Non siamo gli
ascari di nessuno». L'Udeur, in
Sicilia, è fra quelli che hanno
proposto la Borsellino.
Ma la novità di queste ore è un'
altra: lo spostamento dei Ds sul
nome della sorella del magistra-
to assassinato dalla mafia, ini-
zialmente proposto solo dai «ce-
spugli» dell' Unione (Rifonda-
zione comunista, Verdi, Italia
dei valori, Comunisti italiani,
Sdi, Primavera siciliana. Udeur)
e che ora sta registrando l'adesio-
ne entusiastica di importanti set-
tori della società civile e cattoli-

ci. Angelo Capodicasa, segreta-
rio regionale Ds: «Cercavamo
una candidatura che segnasse
una forte discontinuità con il
passato ma anche una forte inno-
vazione e un profilo di governo
per dare risposte alla questione
sociale e alla questione morale.
Anche se la Borsellino non ha
avuto in passato esperienze isti-
tuzionali, ci è sembrato che la
sua candidatura si avvicinasse di
più al nostro identikit. Già oggi
abbiamo ricevuto tantissimi se-
gnali di incoraggiamento per la
decisione presa. Pensiamo di
avere fatto la cosa migliore».

Non è infatti un mistero che la
perplessità Ds rispetto alla Bor-
sellino nasceva dalla sua man-
canza di esperienza in assem-
blee elettive. Governare una
macchina gigantesca come la re-
gione siciliana presuppone cono-
scenza di una legislazione ster-
minata e un inevitabile periodo
di rodaggio. Da questa constata-
zione, nei giorni scorsi, il preva-
lente orientamento Ds su Sergio
Mattarella, fratello di Piersanti
(il presidente della regione sici-
liana anche lui assassinato dalla
mafia), e che è stato ministro nei
governi di centro sinistra. Il ten-
tativo, fra l'altro, era quello di
una candidatura che venisse in-
contro alle esigenze di bandiera
della Margherita.
Il secco rifiuto di Mattarella ha
imposto una accelerazione. Un
primo round a Roma, giovedì
pomeriggio, alla presenza di Fas-
sino. In quella sede erano stati di-
segnati i possibili scenari. Ma
anche se alla fine aveva prevalso

la proposta dell' ex ministro,
quella della Borsellino veniva
considerata altrettanto valida.
Secondo round in Sicilia, vener-
dì: con la riunione della segrete-
ria; con la direzione, composta
da 250 persone. In entrambi i ca-
si, erano presenti Maurizio Mi-
gliavacca, coordinatore della se-
greteria nazionale Ds e Roberto
Barbieri, responsabile del mez-
zogiorno.
Dice Angelo Capodicasa: «In
quelle riunioni non c'è stato al-
cun elemento di drammatizza-
zione. Potrei dire che il dibattito
ha approfondito le ragioni di una

sola candidatura: quella della
Borsellino. L'unica riserva è ve-
nuta dalla delegazione di Enna.
Ma loro, pur esprimendo per-
plessità, non hanno partecipato
al voto consentendo così che si
giungesse alla unanimità pie-
na».
Così, mentre l'ipotesi Borsellino
si estende a macchia d'olio, si av-
vertono forti segnali di un ridi-
mensionamento del ruolo di To-
tò Cuffaro, il governatore vasa
vasa che in questi anni ha ridotto
la Regione a bottega dei suoi af-
fari.
Per una curiosa coincidenza,
mentre i Ds sceglievano la Bor-
sellino come possibile «AntiCuf-
faro», nel cinema Metropolitan,
davanti agli occhi di duemila pa-
lermitani attoniti, scorrevano le
immagini choc del documenta-
rio La mafia è bianca, introdotte
da Michele Santoro. Si tratta del
dvd di Stefano Maria Bianchi e
Alberto Nerazzini in questi gior-
ni nelle librerie (Bur senza fil-

tro), in cui si ricostruisce la sto-
ria di Michelangelo Aiello, ple-
nipotenziario della sanità priva-
ta, amico di Cuffaro, e della sua
corte.
Una galleria di favori e orrori,
volti patibolari e statue di cera,
con interviste che fanno capire
quanto sia altrettanto pericolosa
la mafia quando non commette
stragi. Esilaranti (ma da humor
nero) le comparsate dello stesso
Cuffaro "vasa vasa" ritratto fra
bagni di folla o improbabili in-
terventi parlamentari. C’era an-
che Gian Carlo Caselli, applau-
dito a scena aperta.
Il filo che in quella ore legava i
due eventi (il cinema Metropoli-
tan e il settecentesco palazzo di
corso Calatafimi, dove hanno se-
de i Ds) a ben vedere, era il me-
desimo: prima se ne va Cuffaro,
meglio è. La candidatura di Rita
Borsellino oggi rappresenta una
marcia in più per la Sicilia che
vuole cambiar pagina.

saverio.lodato@virgilio.it

ANTONIO DI PIETRO Il leader di IdV: dovunque partirebbe una richiesta di dimissioni, in Italia no. Stiamo tornando alla lottizzazione del potere

«In un paese normale s’andrebbe all’impeachment...»
«La lezione della poli-
tica di oggi è che ba-
sta entrare nelle istitu-
zioni per sentirsi in di-
ritto di intimare: “fai
perché io sono”.
L’unica via d’uscita è
un ricambio genera-
zionale. Il leader di
IdV Antonio Di Pie-
tro, ex pm della sta-
gione Mani Pulite, traccia una desolante
mappa dei nuovi poteri a partire dal caso
Lucca: «In un Paese normale contro Pe-
ra partirebbe una richiesta corale di di-
missioni».
Chenepensadiunpresidentedel
Senatochefapressionisuun
sindaco(delsuostessopartito)per
favorire lavenditadell’azienda
cittadinadelgasall’Enel?Che
raccomandadi«soprassedere»sul

licenziamentodiundirigentesuo
amico?Che,secondo le
dichiarazionidiunmembrodelCdA
dell’azienda,avrebbetelefonatoper
indirizzarneilvoto?
«Fazzi nel denunciare le pressioni e il
tentativo di ingerenza negli atti di
un’amministrazione locale ha individua-
to il dato costante della politica post Ma-
ni Pulite. Sta tornando un metodo di lot-
tizzazione del potere da parte del notabi-
le di turno che attraverso il partito con-
trolla il territorio, le decisioni e le com-
messe in modo non sempre trasparente.
È uno spaccato della nuova società poli-
tica italiana».
Dettacosì riescedifficilecapire
dov’èlanovità.
«Infatti la Seconda Repubblica è solo la
modernizzazione della Prima. Dieci an-
ni fa c’era un sistema di potere tra impre-
se e cordate di partito che comportava

reati come interesse privato, abuso e
omissione di atti d’ufficio oppure sparti-
zione di appalti».
Orainvece?
«Il sistema è stato “ingegnerizzato”. Ciò
che era reato è stato sbianchettato e non
lo è più, ciò che era immorale viene ri-
vendicato. In ipotesi, prima qualche pm
avrebbe potuto aprire un fascicolo sul
comportamento di Pera per abuso o inte-
resse privato in atti d’ufficio. Adesso
quest’ultimo reato non esiste più mentre
l’abuso in atti d’ufficio è una fattispecie
molto ristretta».
SiriferiscealcasoLuccaoparla in
generale?
«Entrambi gli aspetti. A livello diffuso
esiste un tipo di tangente pagato da tutti i
cittadini: la lottizzazione degli incarichi
a persone cui poi si chiede di ubbidir ta-
cendo, facendo gli interessi non dell’en-
te ma di chi li ha messi lì».
Etorniamoallae-maildiPeraaFazzi
incui rivendica l’amiciziapersonale

conilpresidentedell’Eneleconil
dirigenteinbilico...
«In un Paese normale simili comporta-
menti da parte della seconda carica dello
Stato condurrebbero all’impeachment o
almeno a una richiesta corale di dimis-
sioni».
Perilmomentotuttotace.
«Certo, sul piano penale una Procura do-
vrà valutare se è stato commesso abuso
d’ufficio o violenza privata, tentando di
convincere qualcuno a fare qualcosa che
non voleva. Ma il problema è politico: il
presidente del Senato esercita il suo po-
tere persuasivo umiliando gli organi pre-
posti a certe decisioni. Il Parlamento do-
vrebbe mettere la questione all’ordine
del giorno».
ComescriveEugenioScalfari,sono
passatidiecianniesiamoancora
allaricercadellamoraleperduta?Gli
italianihannodisimparatoa
indignarsi?
«È così. A forza di nepotismi e corpora-

tivismi la lezione è che non c’è bisogno
di commettere reati, basta entrare nei
gangli istituzionali o dell’amministra-
zione pubblica e ognuno si sente in dirit-
to di farsi una legge, un provvedimento,
un telegramma o di mandare un ordine
secco: “fai perché io sono”».
Unquadrodesolante.Vied’uscita?
«Questa è l’ultima frontiera politica e
per affrontarla serve un ricambio genera-
zionale. La nuova questione morale è
fatta di comportamenti non più penal-
mente rilevanti ma eticamente scorretti
alimentati da sacche di impunità su cui
non possono agire gli organismi di con-
trollo ma solo i cittadini».
Conilvoto.Masedall’annoprossimo
cisarannole listebloccate?
«Sarà una limitazione fortissima. Ecco
perché Italia dei Valori rilancia con for-
za la questione morale. Non è una fisima
da giustizialisti ma una priorità reale del
Paese che deve entrare nel programma
del centrosinistra».

la lettera

Pera spacca FI
Solo sospeso
il sindaco di Lucca
Il partito del premier nel marasma per la storia dell’e-mail
E gli assessori forzisti, invitati a dimettersi, si rifiutano

Marcello Pera Foto di Virginia Farneti/Ansa

Più di 20.000 firme per Rita Borsellino, candidata in Sicilia
Dovrà superare le primarie dell’Unione, il 20 novembre. E poi battere Cuffaro. Orlando contro Rutelli: un errore la sua arroganza

OGGI

Eccoil testo, diffusodal sindacodi LuccaPietro
Fazzi, dellae-mail che gli avrebbe spedito il presidente
delSenato MarcelloPera.
«CaroPietro, vengo informatoche esisteun problema
conMarco Porcianie per lavendita della quota
maggioritariadiGesamgas. Tiprego diconsideraredue
punti: 1. Porciani èmio amico,ma stato nominatoda te in

pienaautonomia: non possopensareche sia licenziato
(ovequesti siano i termini) se non per fatti gravi, che
ignoro;2. Con l'Enelho buoni rapporti: il presidenteConti
inpersona ci sta moltoaiutandoper Lucca.
Sequestenotizie sono vere, ti pregodi soprassedere per
ilmomentoprimadiaver concordato assieme,e
comunqueprimache nesappia dipiù. Ciao,grazie.
Marcello».
Lamail, stampatadal serverYahoo, èdatatamercoledì
14settembre2005, ore18.03. Inoggetto "News".

L’INTERVISTA

■ di Valeria Giglioli / Lucca

L’ex sindaco
di Palermo annuncia:
mi candiderò alle
primarie per
il Comune di Palermo

Capodicasa, Ds:
abbiamo fatto
la scelta migliore
È un nome che segna
una forte discontinuità

■ di Federica Fantozzi / Roma

Il primo cittadino ha reso
noto lo scritto del
presidente del Senato
in soccorso
di un “amico”
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L'ESTENUANTE VANILOQUIO sulla tv

(Bonolis, il calcio, Celentano che alla sua ter-

za puntata delude), il chiacchiericcio della po-

litica. Basta dare un'occhiata alle prime pagi-

ne di ieri. Della rivolta

dei ragazzi di Locri

non c'è traccia sulla

prima del più diffuso

e autorevole quotidiano italia-
no, il Corriere della Sera, solo
un'apertura a pagina 17. Con Bo-
nolis e Celentano che invece si
vedono riservare una intera pa-
gina cadauno, commenti com-
presi. La Stampa, altro quotidia-
no che occupa un posto di rilie-
vo nella hit-parade dei giornali
più diffusi a livello nazionale,
non ha neppure un «richiami-
no» in prima. Idem Il Giornale,
che trova spazio solo per una
«fotonotizia» nelle pagine inter-
ne, che però è titolata usando le
frasi di Berlusconi sulla Cala-
bria.
Il giorno della manifestazione -
la più grande iniziativa contro la
mafia mai vista in Calabria - i tg
hanno dato il peggio di sé. La
notizia è scivolata in basso nel
Tg1, ha galleggiato nel Tg2. A
salvare la faccia dell'informazio-
ne televisiva, il Tg3 che ha mes-
so in campo un squadra di stra-
ordinari inviati che hanno avuto
mezzi e spazio a disposizione.
Pochi gli editoriali dei direttori,
anche nei giornali che hanno de-
ciso di dare più spazio (richiami
in prima e pagine intere) alla
«primavera» della Calabria.
Per carità, qui non si intende af-
fatto criticare le scelte di quei di-
rettori che hanno deciso di tratta-
re così l'evento, noi ci limitiamo
semplicemente a fotografare
con amarezza una situazione.
Che parla della sottovalutazione
della tragedia calabrese, dell'at-
tacco che una regione intera e le
sue istituzioni subiscono da tem-
po da parte della 'ndrangheta.
L'uccisione del numero due del-
la Regione, le minacce al presi-
dente Loiero, all'assessore alla
sanità Lo Moro, gli attentati e le
intimidazioni a sindaci e ammi-
nistratori, la tagliola del racket
che soffoca l'impresa e l'econo-
mia.
Ecco perché diciamo che le luci
si sono abbassate troppo presto.
Anche quelle della politica, no-
nostante gli appelli e gli incita-
menti ai ragazzi ad andare avan-
ti del Presidente Ciampi.
Venerdì scorso a Locri il gover-
no era rappresentato solo da un

sottosegretario, l'onorevole Tas-
sone, eletto in un collegio cala-
brese. Del centrosinistra non
c'era nessun leader nazionale.
Certo, c'erano i sindaci di città
importanti (Napoli, Cosenza,
Bari), e di tantissimi comuni, i
presidenti delle Province, il gon-
falone di Firenze, tutti i parla-
mentari e i consiglieri regionali
calabresi, c'era Beppe Lumia,
dell'Antimafia. Ma nessun lea-
der nazionale.
Erano stati presenti in massa ai
funerali di Franco Fortugno,
questo è vero, ma sarebbe stato
necessario essere accanto ai ra-
gazzi nel giorno della riscossa
civile, della rivolta contro i
boss, dell'unità di tutti per difen-
dere la Calabria e il suo futuro.
I ragazzi di Locri chiedono at-
tenzione perché vogliono vince-
re la difficile battaglia contro la
mafia. Sanno che se non si vince
ora non si vincerà mai più. Ma
bisogna riaccendere le luci. Per-
ché col buio a vincere sono i
boss.

«Speriamo che dopo i funerali
e le lacrime l’Italia non si dimentichi di noi
È accaduto già troppe volte
Sarebbe bello se i grandi nomi della cultura
dello spettacolo, del giornalismo
venissero qui a tenere conferenze
a fare spettacoli, semplicemente
a farsi vedere in giro
Sarebbe un messaggio di fiducia
Non può finire così»

edicola

IRAGAZZIDICALABRIA

BASTAUNAFOTO?
Vuoto inprima. Una foto della
marciaaprepag. 11.Vicino un
boxcon breve descrizione
dell’iniziativae commentodella
vedovaFortugno.

L’AMNESIADIPOLITO
Per il quotidianoècome se i
ventimila diLocri non avessero
mai sfilato.Neancheuna riga
vienespesaper la
manifestazione.

MEGLIOMARONI
Nulla inprimasulla marcia, c’è
lamegafaccia delministrodel
welfare.All’interno delgiornale
Locri vale una foto con 40 righe
apagina11.

NIENTEINPRIMA PAGINA
Inprimanessun riferimento alla
marciadiLocri.Alla
manifestazioneèdedicatoun
pezzodi unasessantina di
righeche aprepagina17.

QUALEMARCIA?
Zero inprima. Solo una foto dei
ragazzia pag. 15, inun box.
Nessunariga su Locri.Accanto
alla foto, incompenso, il nodi
Berlusconialle leggi speciali.

IDEM,VUOTOINPRIMA
Nientemarcia inprimapagina.
Locri compare in tredicesima.
Sullamanifestazioneun pezzo
diapertura affiancato dalla foto
del voltodiuna manifestante.

Un’immagine della manifestazione di Locri Foto di Adriana Sapone/Ap

«L'ira rende brillanti gli uomini ottusi, ma li
fa restare poveri» (Bacone). Siamo scesi in
piazza. Abbiamo urlato contro quelli che
stavano sui bordi dei marciapiedi a guarda-
re quelle quindicimila persone. La mafia è
contro tutti e contro il singolo. Si nasconde
tra le ombre e poi colpisce per soffocare, co-
me lo si fa con le fiamme, lo sviluppo del no-
stro bellissimo territorio. Tutti uniti. Tutti
contro la Mafia, l'omertà, il silenzio.
Una catena umana, armata di spontaneità,
di coraggio, di quella forza d'animo che
possediamo noi giovani. Abbiamo lottato e
lotteremo, fino a quando non otterremo
qualcosa di concreto!
Eravamo tutti lì, tutti hanno visto e compre-
so cosa possiamo smuovere, che potere
enorme e che responsabilità abbiamo nelle
nostre giovani mani. Possiamo fare tanto.
Possiamo ricostruire qualcosa di davvero
solido, non solo per noi calabresi, ma per
tutti i giovani d'Italia. Un futuro di legalità,
di fratellanza, di rispetto, di unione contro
coloro che vogliono macchiare col sangue
di uomini valorosi e giusti la bandiera d'Ita-
lia. Ogni singolo individuo è importante in
questa lotta. Serve coesione e concretezza,
ragazzi! Se ci teniamo la mano l'un l'altro
non saremo mai più soli!

Ora, noi giovani della Locride, siamo entra-
ti a far parte dell'associazione «Io Sto con
Falcone». Siamo stati contattati da questi
giovani di Roma. Siamo andati a trovarli
pochi giorni fa. Ci hanno illustrato il loro
progetto, iniziato nel Settembre del 2004
dopo aver fatto un corteo a Palermo per la
strage di Capaci. È un'associazione che ha
le idee ben chiare, un gruppo che non si la-
scia condizionare da ideali politici perché
la Mafia è contro tutto lo Stato, che sia di
sinistra o destra. È un gruppo di giovani,
semplici ragazzi come noi, con storie e idee
diverse che hanno trovato il loro punto di
incontro in un nemico comune.
E venerdì sono stati loro a venirci a trovare
per partecipare alla manifestazione, per po-
terci dare le schede d'adesione, lo statuto,

volantini, adesivi e tanto altro materiale…
Abbiamo parlato. Mentre discutevamo
c'era una luce strana nei nostri occhi, quel-
la luce di chi vuole davvero cambiare le co-
se. Sono venuti fuori tantissimi progetti da
attuare.
Vogliamo proporre nelle scuole un'educa-
zione alla legalità, fare convegni che abbia-
no come protagonisti i giovani non uomini
che promettono e dicono sempre le stesse
cose su questo grave problema. vogliamo
formare un gruppo di cineforum, di lettura e
dibattito, perché la cultura non sia usata so-
lo per prendere un buon voto a scuola, ma
anche come arma per opporci a coloro che
non vogliono che la nostra terra abbia uno
sviluppo! Vogliamo creare una rete di con-
tatti, per confrontarci, crescere, ascoltarci
per capire, per non tornare alla paura.
Ragazzi, insieme si può tutto, basta volerlo!
E quindi, quando questa storia tornerà nell'
ombra da dov'è venuta, quando i riflettori si
spegneranno, noi saremo e resteremo qui.
Abbiamo un'anima e un cuore, ma anche
nell'ombra continueremo a lottare con co-
raggio e determinazione. Continueremo ad
urlare che la Calabria - e non solo lei- non è
una terra da dimenticare!
 Martina

■ / Pistoia

Una gerbera gialla,
simbolo della lotta alla ma-
fia e della speranza. Come
quelle che ieri (erano cin-
quemila) hanno colorato la
marcia dei 20mila ragazzi
di Locri. È questo il «do-
no» inviato ieri al Presiden-
te della Repubblica Ciam-
pi dal coordinamento na-
zionale antimafia «Riferi-
menti». Ad accompagnare
l’omaggio, poche righe del-
la Presidente dell'Associa-
zione, Adriana Musella:
«Caro Presidente per lei,
oggi, la nostra gerbera... È
un fiore per non dimentica-
re, per esprimere la forza
dell’amore sull’odio e sul-
la violenza, forza che non
conosce resa, supera qual-
siasi barriera e vince anche
la morte... È il nostro gra-
zie alla sua sensibilità, al
sostegno e all’attenzione
che ha rivolto a questa ter-
ra, alla sua gente, da sem-
pre senza voce e senza di-
ritti. Grazie signor Presi-
dente, perché, oggi, ci sen-
tiamo tutti meno soli e più
forti».

Nonspegnete la lucesuiragazzidiLocri
L’attenzione dei media già scende, per alcuni grandi quotidiani nazionali la marcia non vale la prima pagina

Il rischio è che sulla Calabria ricada il silenzio su cui la ‘ndrangheta costruisce la propria prepotenza

IL DIARIO I ragazzi calabresi raccontano il gemellaggio con l’associazione «Io sto con Falcone»

«Costruiamo una nuova rete contro la mafia»

Colletta in paese: e Stefano e Giulia volano a Istanbul per fare la fecondazione
Per salvare le loro due gemelline talassemiche hanno concepito un nuovo bambino con la selezione embrionale, quindi sano, che con il trapianto di midollo potrà salvare le sorelline

COLLETTADELLASOLI-
DARIETÀ Una nuova vita
che ne vale tre. Nascerà a
giugno il fratellino o la sorel-

lina che permetterà a due gemelli-
ne di un anno, talassemiche, di gua-
rire.
Una nuova vita fortemente voluta
non solo dai genitori - Stefano e
Giulia D’Errico, 37 e 28 anni, di
Uzzano, comune a pochi chilome-
tri da Montecatini Terme -, ma da
un’intera comunità: l’intero paese
di Uzzano e altre località della Val-
dinievole con il loro contributo
hanno permesso di mettere assie-

me 30 mila euro necessari ai due
giovani genitori per affrontare le
spese di un lungo iter iniziato con
una trasferta a Istanbul dove, al Me-
morial Hospital, la nuova vità è sta-
ta concepita in provetta, dopo una
selezione degli embrioni. Pratica
vietata in Italia da una legge che il
recente referendum non ha messo
in dubbio. La nuova vita consentirà
a Lisa e Delia, le due sorelline ta-
lassemiche, di guarire con un tra-
pianto di midollo osseo.
«Quella della sottoscrizione è stata
un’iniziativa spontanea - racconta
il padre, Stefano D’Errico, fotogra-
fo - e che è cresciuta in maniera ina-
spettata». A lanciarla era stata l’as-

sociazione «Il mondo dei gemelli»,
ma tante sono state poi le persone
che autonomamente hanno voluto
promuovere altre occasioni per rac-
cogliere fondi. «Hanno partecipato
amici, conoscenti, istituzioni; tutta
la Valdinievole ha dato una mano -
sottolinea il genitore -. Ma anche
benefattori sconosciuti, che vivono

in altre zone della Toscana e d’Ita-
lia e che hanno saputo della nostra
vicenda attraverso il sito internet
www.lisaedelia.it».
Lisa e Delia sono affette dalla for-
ma più grave di anemia mediterra-
nea, la talassemia major, che le co-
stringe a trasfusioni cicliche da
quando avevano due mesi. «Le cu-
re attuali - spiega D’Errico - con-
sentono ai talassemici di avere una
buona qualità della vita. Ma le tra-
sfusioni e i farmaci che devono as-
sumere possono però avere delle
complicazioni gravi. Da quando so-
no nate, ho cominciato a documen-
tarmi sulla malattia. Ci siamo battu-
ti - aggiunge - per sostenere il refe-
rendum abrogativo della legge sul-
la procreazione assistita. Solo fa-

cendo nascere un fratellino non ma-
lato di talassemia e che garantisse
la compatibilità per il trapianto di
midollo, potevamo sperare di otte-
nere la guarigione di Lisa e Delia».
Stefano e Giulia hanno scelto il
Memorial Hospital di Istanbul in
Turchia, dove esiste un centro spe-
cializzato per la diagnosi genetica

degli embrioni, che ha una vasta
esperienza in casi di talassemia,
malattia assai diffusa in quel paese.
Sono partiti a fine settembre. «La
sottoscrizione - commentano - ci
ha dato una grossa mano: 15 mila
euro solo per il viaggio, costi di
esami e interventi».
Dei quattro embrioni concepiti,
che si sono sviluppati fino a otto
cellule, due sono risultati sani e
compatibili dopo le analisi esegui-
te nel laboratorio di Istanbul, di cui
è consulente scientifico un medico
genetista italiano, Francesco Fio-
rentino, titolare del laboratorio
«Genoma» di Roma. I due embrio-
ni sono stati impiantati nella mam-
ma di Lisa e Delia e nei giorni scor-
si l’ecografia ha confermato che

uno dei due ha attecchito.
«Ora, se tutto andrà bene - conclu-
de il padre - Lisa e Delia potranno
affrontare il trapianto quando
avranno due anni e mezzo, età giu-
dicata dai medici quella ideale. Pro-
babilmente saranno sufficienti le
cellule staminali prelevate dal cor-
done ombelicale. I soldi raccolti ci
permetteranno di sostenere le altre
spese che ci attendono. Abbiamo
deciso di far eseguire l’intervento a
Pavia, dove dovremo abitare tre
mesi per l’assistenza post trapianto
alle bambine. Senza questo aiuto
economico, non ce l’avremmo mai
fatta: il mio solo stipendio, dato
che mia moglie ha dovuto lasciare
il lavoro di parrucchiera, non pote-
va certo bastare».

«RIFERIMENTI»
In regalo a Ciampi
il fiore anti-’ndrangheta

■ di Enrico Fierro inviato a Locri / segue dalla prima

In Italia tutto questo
è vietato: vietato
sperare, vietato curare
vietato dare vita sana
La Chiesa non vuole

Tutta la comunità
di Uzzano, vicino
Pistoia, per raccogliere
i 30mila euro per
il viaggio in Turchia

Insieme si può tutto, basta
volerlo! E quindi, quando
questa storia tornerà
nell'ombra da dov'è venuta
noi saremo e resteremo qui

IN ITALIA
Sulle strade della città

calabrese un solo uomo
del governo, pochi leader

anche della sinista

Imperversano Bonolis
e Celentano, il quotidiano
di Berlusconi ignora
la grande sfilata di venerdì
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BREVI

«CREDO che il volantino e il pacco rinvenuti

in Val Susa rientrino nella strategia di un'area

dell'antagonismo davvero molto esigua che

sta tentando di approfittare della Tav e dalle

olimpiadi per cercare

visibilità». Lo afferma

il procuratore aggiun-

to Maurizio Laudi che

ritiene «artificioso ogni possibile
intreccio con il terrorismo brigati-
sta. Le indagini sono in corso, ma
escluderei comunque che vi siano
collegamenti fra il volantino, il
pacco e le Br». Per i carabinieri, il
pacco contenente esplosivo, ritro-
vato lungo la strada statale per il
Moncenisio in Val di Susa, dove
da giorni prosegue la protesta
contro la costruzione della linea
ferroviaria ad alta velocità Tori-
no-Lione, sarebbe solo un gesto
dimostrativo. Secondo gli inqui-
renti è certo che quel pacco non
avrebbe potuto esplodere e che la
sigla «Valsusa Rossa» usata per
firmare il volantino era perfetta-
mente sconosciuta fino ieri, e non
vi sarebbero neppure elementi
per attribuire i due gesti alla stes-
sa mano.
La presenza del pacco, indicata
da una telefonata anonima, e il

fatto che all'interno si trovassero
una videocassetta, un candelotto
di esplosivo, ma nessun innesco
dimostrano la minaccia simboli-
ca. «Si tratta di episodi gravissi-
mi, verso i quali vogliamo espri-
mere la più ferma ed inequivoca-
bile condanna» ha commentato
Antonio Ferrentino, presidente
della Comunità Bassa valle di Su-
sa, «noi siamo le prime vittime di
questi gesti e per questo chiedia-
mo alle forze dell'ordine e alla
magistratura la possibilità di col-
laborare per prevenire il ripetersi
di tali episodi. Stiamo valutando
la possibilità di presentare denun-
cia e costituirci parte civile contro
ignoti per episodi che danneggia-
no gravemente la nostra immagi-
ne».

Intanto le manifestazioni si sono
susseguite anche ieri: ancora una
volta è stata bloccata la circola-
zione dei treni nella stazione di
Oulx. Per il segretario regionale
dei Ds, Pietro Marcenaro, «è ogni
giorno più evidente il rischio di
una degenerazione della situazio-
ne e si moltiplicano i segni di una
possibile minaccia terroristica in
Val di Susa. È una minaccia che
colpisce tutti, a partire dai cittadi-
ni che nella Valle manifestano pa-
cificamente il loro dissenso. La si
smetta di scherzare col fuoco, con
dichiarazioni irresponsabili e far-
neticanti come quelle attribuite
su certi giornali ad Antonio Fer-
rentino». Per il Presidente della
regione Piemonte, Mercedes
Bresso, «è necessario isolare le te-
ste calde. E per farlo ora più che
mai si deve tornare al dialogo per
non lasciare alcun margine d'azio-
ne a chi soffia sul fuoco nella spe-
ranza che tutto si incendi». Dello
stesso avviso è anche Ferrentino:
«È necessario uno sforzo da parte
di tutti per riallacciare il confron-
to istituzionale e poter affrontare
in questo modo i problemi che ci
stanno a cuore». Intanto un grup-
po di sindaci e prelati della zona
ha prodotto una mozione, primo
firmatario Don Pierluigi Cordola,
il prete che da anni è al fianco dei
suoi parrocchiani nelle manifesta-
zioni contro la Tav, nella quale si
dice: «Non sappiamo se gli autori
di quello scellerato volantino e di
quel pacco bomba siano veramen-
te periferie del movimento NO
TAV o se provengano da qualche

altra non disinteressata zona che
fa facile gioco della memoria del
passato per gettare ombre sul pre-
sente. Ma il cosiddetto NO TAV
è un movimento trasversale che
con gli anni di piombo non ha nul-
la che vedere, e ha sempre fatto
della legalità e della non violenza
il suo simbolo». La Valle non è
disposta ad accettare l'accusa di
presunte connivenze con frange
che si possano rifare a qualsivo-
glia forma di violenza. La rispo-

sta è stata la fiacolata di 15mila
persone che ieri sera, con striscio-
ni che dicevano «No al terrori-
smo, no alla Tav», hanno sfilato
verso Mompanero. Il sindaco di
Condove, Barbara Debernardi, al-
la partenza manifestazione, ha
detto: «Bisognerebbe venire a ve-
dere le facce di questa gente che
si sta opponendo da 15 anni al
Tav. Gente accusata di strane con-
nivenze e di residuati bellici del
passato, che oggi si trova sbattuta
in prima pagina, accanto alla rico-
struzione degli anni di piombo, di
storie di Prima Linea, di mai chia-
rite storie di suicidi anarchici e di
mai precisati Lupi Grigi. Venga-
no i giornalisti a parlare davvero
con questa gente. Gente normale
che alla notizia prima del volanti-
no delirante, poi del pacco bomba
ha reagito con un sussulto: questa
è roba che non ci appartiene».

Cagliari
Pescatoribloccano carri armati
Vogliono indennizzi per fermopesca

Continua il presidio dei pescatori di Teulada e
Sant´Antioco che da venerdì mattina hanno
bloccato i mezzi da sbarco e da guerra nel por-
to di Sant’Antioco, nella Sardegna sud occi-
dentale.Alla base della protesta, la richiestadel
pagamento degli indennizzi per il fermo pesca
imposto durante le esercitazioni militari. Richie-
sta che, secondo il segretario della Camera del
lavoro del Sulcis Iglesiente, Marco Grecu, non
sarebbe stata «mai accolta». Già nei mesi scor-
si per lo stesso motivo, i pescatori del Sulcis
Iglesiente avevano fatto annullare i giochi di
guerra.

MassacrodelCirceo
Unanuova rogatoria
persentire l’ex fidanzata di Ghira

La Procura di Roma, dopo l’esame del Dna sui

resti di Massimo Testa de Andres e aver accer-
tato che si tratta dei resti di Andrea Ghira, inol-
treràalleautorità spagnole unanuova rogatoria
persentire Maria YovitaRodriguezValverde, ex
fidanzata del latitante e tutti coloro che hanno
avuto a che fare con lui a Melilla. Il tutto per rico-
struire le modalità del soggiorno in Spagna del
massacratoredelCirceo .

Torino
Finanziere inseguespacciatori
Muore investitoda treno

Èmorto investito da un treno della Torino-Mila-
no nei pressi di Brandizzo mentre inseguiva
due spacciatori. È accaduto nella notte tra ve-
nerdì e sabato. Vittima un appuntato 34enne,
Francesco Salerno. Tutto inizia sull’autostrada
Torino-Milano. Salerno e la sua pattuglia stan-
no effettuando un normale posto di blocco,
Una Citroen Xsara bianca non si ferma all'alt. A
bordo ci sono tre extracomunitari con 7 chili di
hashish. Scatta l’inseguimento fino a Brandiz-
zo. La Citroen va fuori strada. Uno degli spac-
ciatori viene preso. Gli altri corrono, fino alla fer-
rovia.Salernoattraversa i binari, poi la tragedia.

■ di Maura Gualco / Roma

Il luogo dove è stato trovato il pacco bomba Foto di Massimo Pinca/Ap

Il BOICOTTAGGIO alla

Coca Cola serpeggia tra le

strade della capitale. E gior-

no dopo giorno contagia i

Municipi che ne amministra-

no i quartieri. Lostart è parti-

to alcuni giorni fa dall’XI, capeg-
giato da Massimiliano Smeriglio
(Rifondazione) il quale, alla ri-
chiesta di occupazione del suolo
pubblico da parte della Coca Cola
- sponsor del tedoforo olimpico
che dovrebbe passare il 9 novem-
bre tra le strade del suo municipio
- ha detto «no». La multinaziona-
le delle bollicine non si potrà fer-
mare nel nostro quartiere, giacché
non è facile dimenticare le nume-
rose violazioni dei diritti umani di
cui la Coca Cola è accusata. Il te-
doforo olimpico che darà il via al-
le Olimpiadi della neve Torino
2006 ha il via libera, ma la grande
corporation che lo accompagna,
non passa. La decisione di altri
municipi non si è fatta attendere.
Fino ad oggi si è già unita anche
quella di Sandro Medici (Rifonda-
zione) presidente del X Munici-
pio. «L’ostilità alla Coca Cola na-
sce dal comportamento antisinda-
cale ai limiti della criminalità che
la società di bevande ha avuto in
Colombia», spiega Medici. La
Coca Cola, infatti, pur non essen-
do ancora stata condannata dai
giudici, è sotto processo negli Sta-
ti Uniti e i sindacati colombiani
l’accusano di fatti gravissimi:
aver fatto uccidere dai paramilita-
ri numerosi sindacalisti e aver si-
stematicamente violato diritti sin-
dacali. E talmente è diffusa l’anti-
patia per la società l’oltreoceano,
che «il consiglio municipale del X
municipio ha votato all’unanimi-
tà, destra compresa, contro il loro
passaggio», racconta Medici che
aggiunge:«Faccio un appello alle

associazioni e al consumo critico
di sostenere il boicottaggio». Re-
sta da capire come mai a Smeri-
glio è stato chiesto, oltre al parere
da parte del Campidoglio per la-
sciar passare la fiamma olimpica,
anche l’autorizzazione all’occu-
pazione del suolo pubblico da par-
te della Ignition Srl incaricata dal-
la Coca Cola Service di organizza-
re le attività promozionali correla-
te al viaggio della fiamma olimpi-
ca.
«Ci hanno chiesto di poter distri-
buire lattine, bandierine, di lascia-
re passare un furgone con l’alto-
parlante che pubblicizza la bevan-
da, le hostess che danno i prodotti,
insomma tutto il caravan - spiega
Smeriglio che aggiunge - già in
passato chiedemmo una commis-
sione d’inchiesta del rispetto dei
diritti sindacali, ma fino ad oggi è
rimasta lettera morta. Oggi chie-
diamo di nuovo insieme ad altri
300 enti locali italiani, con altri
enti locali europei, i sindacati e
membri della stessa Coca Cola, di
poter costruire una commissione
di verifica».
L’iniziativa dei municipi non po-
teva ovviamente non dare fastidio
tant’è che il presidente del Toroc
(società organizzatrice dei giochi)
Valentino Castellani ex sindaco
Ds di Torino, si inasprisce. La Co-
ca Cola «...ha più volte spiegato la
totale infondatezza del’accusa -
dice Castellani che aggiunge an-
che - al di là dei luoghi comuni
Coca Coca è un’azienda che crea
lavoro in tutti i Paesi in cui è pre-
sente». Immediata la replica di
Smeriglio. «Riteniamo legittimo
mettere in discussione la parola di
una multinazionale e dare credito
a quella dei lavoratori...e se in as-
senza di una condanna formale la
difesa di questa sponsorizzazione
è legale oltre che vantaggiosa...la
tutela della dignità dei popoli dal-
lo sfruttamento è per lo meno le-
gittima».

Pacco bomba in Val Susa
I comitati No Tav:
«Una provocazione»
Un ordigno senza innesco trovato verso il Moncenisio
Il procuratore Laudi: si vuole strumentalizzare la protesta

IN ITALIA

STUDIO DELL’OMS E DEL’ISS

Allarme alcool in Italia: si inizia
a bere già a 11 anni

■ di Tonino Cassarà / Torino

Mercedes Bresso:
non fermiano il dialogo
Mercenaro: basta
scherzare col fuoco
e con i cittadini

In serata fiaccolata
di protesta
con 15mila valligiani:
«No al terrorismo
la Tav non passerà»

La fiaccola passa
la Coca Cola no
Olimpiadi invernali, a Roma stop di due municipi
alla carovana degli sponsor: la corporation sfrutta

CATANZARO Si abbassa l’età in
cui si inizia a bere. L’Italia ha in
Europa il record dell’iniziazione
all’uso di alcol: 11 e 12 anni ri-
spetto alla media europea che è di
14 anni.
Nel Belpaese come in Europa l’al-
cool rappresenta il primo fattore
di rischio di invalidità, mortalità
prematura e malattia cronica tra i
giovani ed è la causa della morte
di un ragazzo su quattro tra i 15 e i
29 anni. È l'alcol, droga micidiale
che provoca direttamente o indi-
rettamente il 10% di tutte le malat-
tie, il 10% dei tumori, il 63% delle
cirrosi epatiche, ma anche il 41%
degli omicidi e il 45% degli inci-

denti, il 9% delle invalidità e delle
malattie croniche.
A fornire questi dati drammatici
sono le maggiori e più attendibili
organizzazioni scientifiche, dal-
l’Organizzazione mondiale della
sanità all’Istituto superiore di sa-
nità italiano. E di questi numeri
sempre crescenti e dell’allarme
che ne deriva si discuterà dal 10 al
12 novembre prossimi a Vibo Va-
lentia (Catanzaro) nel corso del
congresso nazionale della Società
Italiana di Alcologia.
Secondo l’Oms, i costi annuali,
sociali e sanitari, sostenuti a causa
di problemi collegati al’'alcol so-
no pari al 2-5% del prodotto inter-

no lordo. Inoltre, secondo la stima
elaborata dall’Istituto Superiore
di Sanità sul prodotto interno lor-
do nazionale del 2003 (1.324 mi-
liardi di euro) ammonta a circa 40
miliardi di euro anni il costo. I dati
diffusi dall’Iss segnalano inoltre
che sono circa 800.000 gli adole-
scenti italiani al di sotto dei 16 an-
ni (età legale per la somministra-
zione) che consumano alcolici
prediligendo birra, aperitivi alcoli-
ci e superalcolici consumati se-
condo modalità sempre più fre-
quenti di uso più che di consumo
di alcol e certamente difformi ri-
spetto alle tradizioni mediterra-
nee.
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LA PRIMA UNIVERSITÀ del mondo occi-

dentale, Bologna. La sua data di nascita è

convenzionalmente fissata all’anno 1088:

una sua caratteristica è certamente quella di

richiamare studenti e

studentesse da ogni

parte del Paese. Chi

può permetterselo. E

anche chi lo merita. «Il part-time
studentesco (la veneranda età del-
l’Ateneo non ha impedito la crea-
zione di un sito on line ricco di in-
formazioni, da cui proviene anche
questo breve testo) è un’opportu-
nità offerta agli studenti meritevo-
li e in condizioni economiche disa-
giate. Si tratta in particolare di una
“attività di collaborazione a tem-
po parziale” che lo studente effet-
tua presso i vari servizi universita-
ri - biblioteche, laboratori, musei,
servizi amministrativi, etc.. La
collaborazione ha una durata mas-
sima di 150 ore per ciascun anno
accademico e viene remunerata
con un compenso orario attual-
mente fissato in euro 7,50».
E infatti. Lui, Alberth, «si scrive
proprio così - dice - con la acca in
fondo», 21 anni, originario della

provincia di Crotone è lì in biblio-
teca a svolgere qualcuna delle sue
150 ore: dall’altra parte del corti-
le, c’è la facoltà di lettere e filoso-
fia occupata. Un gruppo di studen-
ti e studentesse presidia l’ingresso
di via Zamboni 38, discutono tra
loro, distribuiscono un volantino
con i programmi delle iniziative:
tutte le mattine assemblea di ge-
stione, tutti i pomeriggi cinefo-
rum; gruppi di lavoro sul ddl Mo-
ratti, incontri su: «Nuove strategie
di repressione» e su «Precarietà
dei saperi e precarietà del lavoro».
Poco più in là viene distribuito un
altro volantino, l’invito alla mobi-
litazione dei ragazzi di giurispru-
denza: ma accanto, ci sono tre ra-

gazzi con una coroncina sulla te-
sta. Hanno appena concluso l’esa-
me di laurea. Gli studenti sono in
lotta contro «tutte le riforme del-
l’università e per un vero diritto ai
saperi». Le cronache cittadine
hanno già raccontato episodi di
dissenso tra loro: i ragazzi di Sini-
stra universitaria contrari all’occu-
pazione sono stati allontanati da
un’aula della protesta. Alberth sta
per iscriversi al terzo anno a scien-
ze della formazione, ha ottenuto fi-
nora 112 crediti su un massimo di
120 possibili. Continuerà a studia-
re dopo il triennio: spiega che di
fatto la sua è una scelta obbligata,
doveva diventare animatore so-
cio-educativo, una figura, dice,
che non esisterà più, perchè il cor-
so non è stato ripetuto. Le ragioni
di chi occupa per grandi linee le

condivide, non apprezza il tre più
due: «Preferivo il vecchio metodo
di studio: si studiava di più e si im-
parava di più». Ma ha troppo da fa-
re per partecipare. L’esperienza
bolognese comunque gli piace: fa
tutto il tirocinio possibile («è inte-
ressante, queste cose da noi non ci
sono» dice riferendosi ai tanti tipi
di «servizi» che ha conosciuto a
Bologna) e nel tempo libero segue
un corso di danza («scienze della
formazione è comunque una se-
conda scelta, avrei voluto studiare
danza, i miei non hanno voluto ed
è una cosa che rimprovero alla fa-
miglia...»). Alla fine degli studi
tornerai in Calabria ? «Indietro
non ci penso di tornare». Giancar-
lo invece ha 31 anni e alle spalle
otto anni da studente-lavoratore:
ora sta per finire. Guarda l’occupa-

zione con occhi affettuosi: i ragaz-
zi hanno ragione «anche se ormai
questo non mi riguarda più, ades-
so è il loro tempo, il sogno del libe-
ro accesso per tutti, della possibili-
tà per tutti di accedere al sapere è
sempre valido».
Sembra di respirare la storia a
ogni boccata d’aria, sotto questi
portici; forse per questo, tutto ap-
pare come un poco «vecchio», la
ripetizione di qualcosa che è già
accaduto. Da una parte l’impres-
sione è quella di una situazione
che continua come sempre, «nor-
male», tante persone in biblioteca
a chiedere i testi, tante persone a
lezione, il mercatino dell’usato af-
follato in piazza, i tavolini pieni di
gente al bar. Dall’altra parte, se ci
ferma a guardare e ad ascoltare i
ragazzi che occupano, viene un

po’ di malinconia, viene da chie-
dersi, sempre le stesse cose, sem-
pre le stesse parole, ma in che an-
no siamo? L’osservazione però
non convince il Magnifico rettore
Pier Ugo Calzolari: queste son
proprio le cose che dice chi non ha
mai a che fare con i giovani, ri-
sponde un po’ annoiato. E adesso
non mi faccia passare per quello
che difende l’occupazione...

«Non posso giustificarla, concul-
ca il diritto di altri studenti. Ma la
volontà di opposizione a quanto è
dato manifesta in nuce una speran-
za». E la ripetizione dello stesso
identico modello? «Le tensioni
culturali si modificano lentamente
nel tempo...». Da parte loro, gli
studenti lo accusano di non essere
abbastanza dalla loro parte: il ret-
tore sta con Cofferati e con i man-
ganelli della polizia, recita un tito-
lo sul blog delle Università in lot-
ta. Il rettore è fiero del sistema a
fasce: «socialmente ineccepibile,
chi può pagare paga anche per chi
non può». Ma forse il suo pensiero
sta sopratutto in una frase lasciata
cadere come per caso: «Che pec-
cato che questo Paese non ami la
sua Università».

attualita@unita.it

Dal rinnovo del contratto
alle tutele dei freelance

«Sapere libero
persone libere»

Mercoledì e giovedì sa-
rà black out totale del-
l’informazione. Per la
seconda volta consecu-
tiva i giornalisti sono
costretti a scioperare
nella dura vertenza che
li vede contrapposti al-
la Federazione degli
editori. Ma non tutti so-
no d’accordo. Europa,
il quotidiano della
Margherita, ieri è usci-
to con un lungo editoriale che spiega le ragioni
del no.
«Europa»dicechesi trattadiuno«sciopero
nongiustoenonutile».Sefosseper ilsuo
direttore ilgiornaleuscirebbe...
«Sono veramente sorpreso da questa posizione
del giornale. Abbiamo fatto con Federico Or-
lando e con Stefano Menichini e tanti altri col-
leghi tantissime battaglie sulla libertà d’infor-
mazione, contro i tentativi di occupazione della
comunicazione italiana da parte di pochi poten-
ti, in difesa della dignità dei giornalisti, soprat-
tutto di quelli più deboli, quelli precari e quelli
che non hanno un salario dignitoso. Forse sa-
rebbe più utile che i colleghi di Europa inter-
pellassero sulle ragioni dello sciopero soprat-
tutto gli editori, perché le rigidità non sono del
sindacato. Noi agli editori abbiamo soltanto po-
sto due problemi: il problema dell’applicazio-
ne ai giornalisti di alcune parti della legge Bia-
gi. Ci siamo limitati a proporre e a discutere un
rinvio della legge in modo da poterla armoniz-
zare con le norme di un vero contratto qua-
driennale. Abbiamo posto il problema del lavo-
ro autonomo giornalistico, del precariato».
Unaragionedipolemicaè laposizionedei
sindacati «chesiarroccanosututelechesi
rivelanoincongrueconleaspirazionidei
giovanichevorrebberoentrarenella
professione».
«Nel giornalismo italiano vi sono oggi tra i 30 e
i 40 mila giovani che vivono di giornalismo,
fanno i giornalisti e sono pagati dai 2 ai 4 euro a
pezzo. Non hanno alcuna tutela previdenziale,
assistenziale, nessuna assicurazione, vivono
una realtà di ricatto continuo. Noi vogliamo tra-
sformare - non cacciare, non espellere - questi
giovani dalla professione; ma trasformare la lo-
ro vita e dare un briciolo di speranza. Il proble-
ma è che qua gli editori, mirando a cancellare il
lavoro dipendente e il sistema produttivo basa-

to sulle redazioni, vogliono trasferire la gran
parte del prodotto del lavoro giornalistico sui
collaboratori sfruttati. E questo noi non possia-
mo consentirlo perché si traduce di fatto in una
riduzione della indipendenza dei giornalisti».
Quattrogiornidiscioperoinduemesi,
rischianodimetterealcunetestate inseria
difficoltà...
«Ci rendiamo conto della gravità delle decisio-
ni assunte dalla Federazione della Stampa,
dobbiamo studiare una strategia che fa riferi-
mento a un periodo lungo di scontro. Perché lo
scontro è davvero di fondo con il sistema delle
imprese. È chiaro che dobbiamo prepararci a
una resistenza in un momento difficilissimo, io
sono assolutamente consapevole che siamo
praticamente in campagna elettorale, che sia-
mo in una situazione di scontro sociale e politi-
co durissimo, però studiando una strategia di
lungo periodo noi andremo avanti. Queste due
giornate che seguono le due giornate fatte tra
settembre e ottobre sono la risposta dura dei
giornalisti nel momento in cui più forte è la rac-
colta pubblicitaria da parte delle imprese. Noi
abbiamo la necessità di dare un segnale forte.
Lo diceva Enzo Carra ieri che questo è un mo-

mento assolutamente delicato per la stampa,
un momento in cui un governo taglia i finan-
ziamenti alle emittenti locali più deboli. Due
giorni sono tanti?».
DelBocaierihadettochenonèesclusa
l’aperturadiprocedimentidisciplinarinei
confrontidichiconsentirà l’uscitadei
giornali.
«Nessuno si sogna minimamente di prendere
provvedimenti di alcun genere nei confronti di
chi non sciopera. Condivido il punto in cui Del
Boca si pone il problema se certi comporta-
menti siano coerenti con i principi di realtà e
solidarietà che sono previsti dalla legge. La re-
altà si mette in discussione quando al gruppo
Rieffeser, direttori e capi redattori centrali han-
no fatto lavorare contrattisti a termine e stagisti
e hanno fatto uscire giornali con 96% dei gior-
nalisti in sciopero. Questo problema mi pongo,
non quello se il collega ha scioperato o meno.
Il collega ha il diritto di non scioperare, non ha
il diritto di operare forzature e di ricattare un
altro collega. Rassicuro Europa che non ci sarà
nessun intervento sul singolo. Oggi decidere in
una redazione di scioperare per un dipendente
è già un atto di coraggio, per un precario è un
atto di eroismo. Poi certo, apriamo un dibattito,
continuiamo a parlarne».

PAOLO SERVENTI LONGHI Il segretario della Federazione nazionale della stampa italiana: il direttore farebbe uscire il giornale? Sono sorpreso, ma dobbiamo dire no alla precarietà

«Lo sciopero dei giornalisti? Sacrosanto e se “Europa” ha dubbi... »

L’iniziativa

Imotividellosciopero

I seminari sulla
«precarietà del lavoro»
i volantini contro
la Moratti e la battaglia
dei «crediti formativi»

Alberth, il topo di biblioteca
che «vigila» su Bologna okkupata

È l’università più antica dell’occidente, fondata nel 1088
La protesta contagia ogni angolo: «Sognamo il diritto allo studio per tutti»

La protesta degli studenti in Piazza Maggiore a Bologna Foto di Luciano Nadalini

Il magnifico rettore:
«Peccato che l’Italia
non ami l’università»
Ma per gli studenti
lui «è come Cofferati»

IN ITALIA

Mentre l’ondatadi movimentonelle
università italiane cominciaa spegnersi e
alleoccupazioni si sostituisce la fasedelle
assembleee deldibattito, l’Unionedegli
Universitari insieme allaUnione degli
studenti rilancia l’ iniziativagiàsvolta
l’anno passato «Sapere liberopersone
libere»,una mobilitazione internazionale
cheha raccolto interesse inmolti paesi
dell’Europaedell’America latina:
l’appuntamentoè fissato per il 17
Novembre.Si avvia anche il lavorodei

forumterritoriali destinati a raccogliere le
propostedegli studenti perdefinire i punti
qualificantidi unapiattaforma di lotta.
Tra le richieste indiscussioneci sono :
l’abolizionedi qualunque forma dinumero
chiusonelle Università; l’abolizione degli
ordiniprofessionali ; la richiesta diuna
revisionedell’impiantodel tre più due,che
ha lasciato eccessiva autonomiaalle
universitàsul sistemadei crediti eha
consentitoscarso apprendimento da
partedegli studenti.Richiesto anche un
aumentonella offertadelle lauree
specialistiche,e una formazione
universitariadibase piùapprofondita.

Martedì emercoledì i quotidiani eagenzie,
mercoledì egiovedi leemittenti radio
televisive.Èquanto ha deciso laFnsi al
terminedell'incontro con gli editori
conclusosi con unnulla di fatto sul rinnovo
delcontratto.

LERAGIONIDELLAFNSI
Mancata intesa con laFiegsulla proposta
(degli stessi editori) di far slittare di dueanni
la trattativa per il rinnovoquadriennale
delcontratto;
Mancatoaccordo sulla Legge30 per
evitareun’ulterioreprecarizzazionedel
settore;
Chiusura della Fiegdi fronte alla richiestadi
una regolamentazione per il lavoro
autonomo;
Mancanzadi garanzieper la
liberalizzazionedei contratti a termine,

conparticolare riferimentoal lavoro in
appalto,aldistacco eal trasferimento di
ramidi aziendaocessioni;

Aumentieconomicipoco significativi.

LAPOSIZIONEDELLAFIEG
Disponibilità adiscutere solosui punti della
legge30che la legge stessademanda alla
trattativa delleparti;

Chiusuraversoqualsiasi ipotesi di
impegno meramentepoliticoa contenere
l’efficaciadella norme in fatto di distacco,
trasferimento di rami diazienda, cessioni,
lavoro in appalto;

Rifiutoaconsiderare oggetto di
trattativa,anche futura, il temadei
freelanceedei collaboratori. La Fieg,
infatti, non si ritiene controparte per
regolare il lavoroautonomo;
Impegno aconfermarequanto ègiàscritto
nelcontratto perun esame del fenomeno di
tipo statistico, respingendo quindi
qualunque ipotesidi negoziato.

■ di Rinalda Carati inviata a Bologna

■ di Anna Tarquini / Roma

L’INTERVISTA
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In un’intervista al Corriere della Sera il mini-

stro degli Esteri ha ribadito la giusta e larga-

mente condivisa condanna verso il minaccio-

so auspicio ad una sparizione dello Stato

ebraico dalle carte ge-

ografiche, ma ha sot-

tolineato come sia

«interesse della co-

munità internazionale non avere
Teheran isolata», ed ha aggiunto
che «nessuno pensa a un conflitto
armato con l’Iran». Peccato che
l’approccio finalmente sensato e
riflessivo alla questione sia stato

preceduto da inconsulte giravol-
te che hanno ancora una volta
compromesso la credibilità del
nostro esecutivo nel mondo. Tut-
ti ricordano l’adesione di Fini al-
la fiaccolata di protesta davanti
all’ambasciata iraniana. Poi la
precipitosa marcia indietro per ti-
more di rappresaglie sui nostri
concittadini all’estero (senza ave-
re il coraggio di ammettere l’altra
motivazione, e cioè l’incompati-
bilità di quella presenza con il
proprio ruolo istituzionale). Infi-
ne il tentativo di cancellare la me-
moria delle proprie gaffes offren-
do al pubblico un Fini in versione
pacata e raziocinante.
«La cosa che più mi colpisce in
questa vicenda -commenta il pro-
fessore Giangiacomo Migone,
esperto di relazioni internaziona-
li- è il dilettantismo e l’improvvi-
sazione del nostro governo di
fronte al contenuto gravissimo,

per chiunque abbia il senso della
decenza e della storia, delle di-
chiarazioni del capo di Stato ira-
niano. Le modalità per esprimere
il rifiuto di certi atteggiamenti,
variano a seconda dei ruoli. Se
sei ministro degli Esteri, non
puoi andare a manifestare davan-
ti a un’ambasciata, nemmeno se
essa emanasse dal governo più ef-
ferato della terra, perché tu ospiti
quell’ambasciata sul tuo territo-
rio ed essa è il tuo interlocutore
istituzionale».
«Se si aprono crisi gravi nei rap-
porti con un altro Paese -agigun-
ge Migone- ci sono due alternati-
ve. Primo caso: rompi le relazio-
ni diplomatiche, richiami il tuo
ambasciatore e sloggi il loro. È
una sanzione durissima e rara,
che solitamente anticipa una di-
chiarazione di guerra. Secondo
caso: rispettando certe minime
regole formali di ospitalità, con-

vochi il loro rappresentante e
spieghi le ragioni della tua prote-
sta. Certamente il ministro degli
Esteri di qualunque Paese è la
persona meno qualificata a mani-
festare davanti all’ambasciata di
un Paese ospite».
Schizofrenica dicotomia della po-
litica estera italiana: lo stesso
giorno in cui aderiva al sit-in, Fi-
ni con Berlusconi intratteneva a
cena l’ambasciatore Bahram
Ghassemi. «Su questo -continua
Migone- hanno un’attenuante,
perché la cena era stata preceden-
temente fissata. Sospenderla sa-
rebbe parso uno sgarbo verso gli
altri ambasciatori dei paesi isla-
mici invitati. Certo stride il con-
trasto di atteggiamenti contempo-
ranei e antitetici da parte di perso-
nalità dello stesso governo. La di-
plomazia non può precedere con
uno strattone di qua e uno di là.
Deve trovare punti d’equilibrio
più meditati. E qui arrivo alla so-
stanza del problema. La mancan-
za di professionalità esibita dai
nostri governanti è frutto del loro
uso strumentale della politica
estera, piegata ancora una volta
all’esigenza di mettere in imba-
razzo il centrosinistra, sperando
che nascesse una lite al suo inter-
no. Non hanno ottenuto la lite,
ma la semplice civile manifesta-

zione di posizioni distinte. In
compenso hanno messo in gioco
il prestigio internazionale del pa-
ese. Mi immagino i telegrammi
ironici inviati alle loro capitali da-
gli ambasciatori accreditati in Ita-
lia».
Un giudizio condiviso da Lucia-
no Vecchi, responsabile Esteri
Ds: «Il balletto di Fini è il prodot-
to della mancanza di visione che
contraddistingue la politica este-
ra del centrodestra. È evidente
che se si subordinano le proprie
iniziative diplomatiche alle esi-
genze della politica interna, ma-
gari in chiave elettorale, si produ-
cono disastri. L’Iran è un Paese
di importanza strategica per l’Ita-
lia. Era giusta una reazione molto
dura di fronte alle parole di
Ahamdinejad. Ma la condanna
deve accompagnarsi ad un strate-
gia chiara, e non ai saltelli di Fi-
ni».

Ha pesato la guerra in Irak, in-
somma. Ovvero, le conseguenze
che una risposta troppo dura alle
parole del presidente iraniano
Ahmadinejad avrebbe potuto
avere sulla presenza del nostro
contingente militare in un'area a
maggioranza sciita, da sempre
sotto l'influenza diretta (religio-
sa, politica, finanziaria) iraniana.
È un po' di tempo che i rapporti
degli analisti sulla situazione
nell'Irak meridionale destano pre-
occupazione. Anzi, allarme. Si
tratta di informazioni che indica-
no come il sostegno occidentale a
Israele venga utilizzato diretta-
mente e indirettamente dall'Iran

per fomentare le tensioni esisten-
ti in quella zona, con una strate-
gia di breve-medio termine che
punta a modificare l'atteggiamen-
to della popolazione nei confron-
ti dei soldati britannici e italiani e
a provocare incidenti su cui co-
struire i presupposti per una vera
e propria rivolta armata.
In più di una moschea sciita, nelle
case di esponenti religiosi e leader
tribali nel Sud del paese è stata re-
gistrata la presenza di mullah ira-
niani impegnati in letture e predi-
che basate sostanzialmente sulla
disparità di trattamento che la co-
munità internazionale (occidenta-
le) riserva a Israele e all'Irak. Gli

argomenti usati sono quasi sem-
pre concreti (mancanza di energia
elettrica, scarsità d'acqua, assenza
di condizioni di sicurezza) e pun-
tano a dimostrare il fallimento da
parte della coalizione di migliora-
re le condizioni di vita della gente.
Ci sono poi alcune considerazioni
politiche che vengono portate dai

«predicatori» iraniani a sostegno
di questa tesi. Tre, in particolare:
-la risoluzione 1559 del Consi-
glio di Sicurezza delle Nazioni
Unite (sostenuta da molti paesi
occidentali), che chiede il disar-
mo delle formazioni Hezbollah
filoiraniane;
-il fatto che, prima dell'invasio-
ne, l'Irak fosse considerato (dall'
Occidente) una minaccia diretta
a Israele;
-l'atteggiamento morbido (da
parte occidentale) nei confronti
di Israele, che gli ha consentito
di non rispettare le risoluzioni
del Consiglio di Sicurezza.
Obiettivo di questa strategia è di
convincere i leader locali e la po-
polazione che l'Occidente vuole

un Sud debole, per togliere una
sponda politica all'Iran e azzerar-
ne ogni potere contrattuale ri-
spetto all'uso e alla destinazione
delle risorse energetiche (petro-
lio, gas). Per sostanziare il mes-
saggio, ai mullah iraniani sareb-
be stato stato dato il compito di
instillare il dubbio che dietro gli
attacchi terroristici alle comuni-
tà sciite ci sia la mano delle po-
tenze occidentali. La sensazione
di insicurezza e di paura che si re-
spira nella zona sarebbe dunque
uno degli effetti creati dalla coa-
lizione per dividere gli sciiti e im-
pedire che diventino un soggetto
politico forte, capace di cacciare
le forze armate straniere e di por-
re fine all'occupazione del paese.

Il governo italiano sa che, al mo-
mento, il nostro contingente si
muove con relativa tranquillità
nella zona di Nassiriya grazie a
una serie di quotidiani contatti
con i rappresentanti locali (scii-
ti) e coi capi delle milizie fedeli a
Moqtada al Sadr, il leder religio-
so (sciita) che durante la «batta-

glia dei ponti» fu in grado di mo-
bilitare contro di noi seimila uo-
mini armati. È molto buono an-
che il rapporto tra la nostra intel-
ligence e i servizi segreti di
Teheran, grati per il ruolo svolto
dal Sismi nella delicata trattativa
per la liberazione del console ira-
niano sequestrato un anno e mez-
zo fa a Baghdad. Ma si tratta di
equilibri precari, che il conten-
zioso con la teocrazia degli
ayatollah ha rischiato di far salta-
re in un attimo. Con conseguen-
ze imprevedibili e rischiose per i
tremila soldati del contingente
di stanza a Nassiriya. Sta tutto
qua, il fattore N. E ha pesato non
poco sulla retromarcia del gover-
no.

2 novembre 2005
Fini conferma
la sua presenza
al sit-in organizzato
da Ferrara

Gaffes e giravolte
A rischio
il prestigio
internazionale
dell’Italia

2 novembre 2005
Il ministro a cena
con Berlusconi
e l’ambasciatore
iraniano

3 novembre 2005
Fini annuncia che
per «senso
di responsabilità»
non andrà al sit-in

5 novembre 2005
In un’intervista Fini
dice: «A nessuno
interessa
un Iran isolato»

La guerra in Iraq
ha pesato
I rapporti dal sud
del paese da tempo
destano allarme

L’equilibrio precario
con i rappresentanti
locali sciiti
e le milizie di Sadr
poteva saltare

Gian Giacomo Migone:
«Colpisce
il dilettantismo
e l’improvvisazione
del governo»

Luciano Vecchi:
«Giusta la condanna
dura ma ci voleva
anche una strategia
chiara»
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Il ministro degli esteri Gianfranco Fini beve un caffè a Napoli Foto Ciro Fusco/Ansa

Akbar Ganji non ha ucciso, non ha rubato, non ha complottato. Ha
fatto con coerenza il suo mestiere di giornalista in un Paese dove il
coraggio delle proprie idee può costare caro. A lui è costata la libertà
e la salute. Rinchiuso nel carcere di Evin, prostrato da un lunghissi-
mo sciopero della fame e dai maltrattamenti denunciati dalla moglie,
sta scontando una condanna a 6 anni per «atti contrari alla sicurezza
nazionale». La sua colpa in realtà è avere indagato sui misfatti di al-
cune importanti personalità del regime. In più, e questo per i circoli
ultraconservatori che controllano gli apparati di controllo e di re-
pressione è altrettanto intollerabile, ha analizzato criticamente le di-
sfunzioni del sistema esponendole alla pubblica conoscenza in patria
e all’estero.
Voci autorevoli in favore del suo rilascio si alzano da tempo in molte
parti del mondo. L’ultimo intervento, ieri a Teheran, per iniziativa di
Shirin Ebadi, premio Nobel per la pace nel 2003. Il centro iraniano
per la difesa dei diritti umani, da lei presieduto, ha inviato una lettera
al capo dell’apparato giudiziario, ayatollah Mahmud Hashemi
Shahrudi, sollecitando la scarcerazione e affermando che versa in
condizioni «non sostenibili per un prigioniero malato e per la sua fa-
miglia». In Italia il presidente di «Information safety and freedom»
(Isf) Stefano Marcelli e il portavoce di «Articolo 21» Giuseppe Giu-
lietti, hanno lanciato un appello congiunto: «Liberate la democrazia
iraniana, liberate Akbar Ganji». A lui il 15 novembre a Siena l’Isf
conferirà il premio internazionale per la libertà d’informazione. In-
vano si sono mossi l’Onu con un messaggio di Kofi Annan in agosto, e
numerosi governi, fra cui, due giorni fa quello americano. Teheran
ha sempre reagito in maniera infastidita, invitando il mondo esterno
a non intromettersi nelle proprie faccende, e negando l’evidenza.
Quando fu ricoverato in ospedale l’estate scorsa, gravemente debili-
tato dal digiuno, dicevano che era lì solo per curarsi un ginocchio. E
ora che la moglie Massoumeh Shafieh denuncia le torture cui verreb-
be sottoposto in cella d’isolamento, il ministro per la sicurezza Jamal
Karimirad ribatte che Ganji «sta benissimo ed è in compagnia».
Il calvario di Akbar Ganji inizia nell’aprile del 2000, quando è arre-
stato al ritorno da Berlino, dove in una conferenza ha parlato delle
riforme necessarie in Iran. Ma contro di lui i duri del regime hanno
già il dente avvelenato per gli articoli sull’uccisione di cinque intel-
lettuali iraniani nel 1998. Un’inchiesta condotta con il piglio del
giornalista investigativo, che scava sotto la coltre di menzogne uffi-
ciali e scopre nell’ex-capo dei servizi segreti Ali Fallahian il mandan-
te dell’assassinio del nazionalista laico Dariush Foruhar, della mo-
glie Parvaneh, e degli scrittori Majid Sharif, Mohammad Mokhtari e
Mohammad Pouyandeh. In Iran spira ancora in quei giorni il vento
della speranza che ha accompagnato l’elezione a presidente del rifor-
matore Khatami nel maggio dell’anno prima, e gli elementi reaziona-
ri corrono ferocemente ai ripari: ammazzando chi chiede di dare ri-
sposte concrete a quel desiderio di cambiamento.
Ganji viene arrestato e torturato. Nel gennaio 2001 lo condannano a
10 anni di carcere, poi ridotti a 6 nel luglio successivo. Per i giudici
ha rivelato informazioni contrarie alla sicurezza nazionale e ha svol-
to propaganda ostile alla Repubblica islamica. L’11 giugno di que-
st’anno Ganji inizia lo sciopero della fame. «Non smetterò fino a che
non avrò raggiunto il mio obiettivo», la libertà senza condizioni. Gli
propongono la libertà in cambio dell’abiura, cioè ritirare le sue ac-
cuse e chiedere scusa alla Guida suprema Khamenei, massima auto-
rità del regime teocratico. Rifiuta. Per fargli interrompere il digiuno,
ed evitare l’imbarazzo diplomatico di un omicidio bianco, gli fanno
credere che ha vinto e che lo rilasceranno. Il 22 agosto riprende ad
alimentarsi. Ha perso trenta chili, è ridotto a uno scheletro.
Oggi non si sa cosa sia di lui, se abbia di nuovo smesso di mangiare.
La moglie non lo vede da tre settimane. In suo favore si è pronunciato
persino Rafsanjani, sconfitto da Ahamdinejad nelle presidenziali di
giugno, che nei suoi scritti Ganji aveva accusato di essere a sua volta
coinvolto nella violenta repressione del dissenso. Ma non si muove
nulla. «Nascondono questo corpo logorato alla vista del pubblico per
celare la realtà della Repubblica islamica». Parole di Ganji dal car-
cere. Parole di un uomo che da giovane aveva creduto in Khomeini, e
aveva militato fra le Guardie della rivoluzione.

ga.b.

Timori per i soldati italiani, il fattore Nassiriya dietro il repentino contr’ordine
In una manciata di ore l’esecutivo ha smorzato i toni della polemica per paura delle conseguenze della linea dura sul nostro contingente militare

CasoIran, lamarcia indietrodelgoverno
Dopo i proclami di Ahmadinejad contro Israele, Fini aderisce al sit-in di Ferrara poi ci ripensa

In un’intervista dice: pericoloso isolare Teheran. Gli esperti: «Politica estera italiana allo sbando»

■ di Gabriel Bertinetto / Segue dalla prima

DIRITTI NEGATI Fu imprigionato nel 2001

In cella Ganji
reporter anti-regime

PIANETA

■ di Andrea Purgatori / Segue dalla prima

Il responsabile esteri Ds:
«Un disastro subordinare

la politica estera
alla politica interna»

Dopo le minacce a Israele
anziché convocare
l’ambasciatore, il ministro
voleva andare in piazza
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ILRITRATTO

NON PIACE AL SINDACO Gerard Gau-

dron, un signore gollista con folti baffi bianchi

che ci pare propenda più per la «fermezza» di

Sarkozy che per il «rispetto» predicato da de

Villepin: «Non ne pos-

siamo più della violen-

za, l'ordine repubbli-

cano va ristabilito».

Dice che lì non ci sono ghetti, ma zo-
ne nelle quali prolifera la delinquen-
za, quelle sì. Ma dove sono, i ragaz-
zi che da dieci giorni popolano co-
me un incubo le notti di periferia?
Dove sono, di giorno, quelle ombre
furtive e incappucciate, così telege-
niche, la notte, mentre danzano al
bagliore delle fiamme? Lo chiedo a
Nancy, che insegna al collegio «Mi-
chelet» e che ha il sorrisino di chi la
sa lunga: «A casa, o a scuola. Non
sono nascosti, non ne hanno biso-
gno». Nancy la sa lunga perché
quelle creature le ha viste crescere,
venire a scuola, troppo spesso partir-
ne a quindici, sedici anni. Racconta-
ci qualcosa, Nancy, facci capire:
«Mi ricordo di Nassene, veniva dal
Mali e mi si addormentava in classe.
Un giorno mi spiegò che dormiva
sul pianerottolo, per terra, con la so-
rellina piccola, perché dentro c'era-
no altre undici persone. Mi ricordo
di Balì, che era studioso e promette-
va bene, ma a tredici anni sua madre
andò a prenderlo al commissariato
perché vendeva erba per conto di un
piccolo caid di quartiere, e a quindi-
ci aveva scelto la strada, e ciao alla
scuola. Mi ricordo…». Nancy fa
una risatina amara: «Cosa vuole che
le dica? Tutto era scritto da anni. Io
credo sia un malessere etnico e so-
ciale che cova da trent'anni, e tutti
hanno fallito: la destra e la sinistra».
Lei pensa che a fallire sia stata so-
prattutto la scuola, che non ha inte-
grato, formato, educato: «Del resto
come fare, con ragazzini figli di una
tradizione orale come quella africa-
na, con genitori analfabeti e al con-
tempo l'energia di una bomba nucle-
are? Come canalizzare quell'ener-
gia? Non lo so, io non lo so. Io ci
provo, ma i risultati sono sempre più
scarsi».
…
Ieri mattina il sindaco Gaudron ha
voluto che si reagisse pubblicamen-
te, e ha convocato una manifestazio-
ne di piazza. A Aulnay si sono ritro-
vati in circa duemila, in testa lui, il
primo cittadino, fieramente cinto
della sua fascia tricolore. Hanno so-
stato davanti alla caserma dei pom-
pieri e hanno intonato la Marsiglie-
se, come si fa nei momenti gravi,
quando la patria è in grave pericolo.
Poi si sono raccolti davanti ad una
casa di riposo che per metà è andata
a fuoco l'altra notte, vittima anch'es-
sa della furia devastatrice della ri-
volta. Poche automobili in giro, pa-
recchia polizia e ancora quell'odore
acre che viene dall'incendio del de-
posito di moquette e da quello del
concessionario della Hertz. Analo-
ga manifestazione, ma dai toni mol-

ti più gravi e partecipati, si è svolta
nelle stesse ore ad Epinay-sur-Sei-
ne, dove peraltro i disordini sono
stati di lieve entità. Ma ad Epinay è
successo di peggio, molto peggio.
…
Era il 27 ottobre, lo stesso giorno in
cui a Clichè-sous-Bois morirono
Bounna e Ziad, attraversati dai 20mi-
la volt del trasformatore elettrico nel
cui recinto si erano rifugiati, convin-
ti di avere la polizia alle calcagna.
Lo stesso giorno in cui Bounna e
Ziad divennero loro malgrado i mar-
tiri della brutalità poliziesca, grazie
al telefono senza fili, e agli sms, che
in banlieue è micidiale e rapidissimo
nel diffondere leggende metropolita-
ne. Quello stesso giorno monsieur

Jean Claude Irvoas aveva deciso di
andare ad Epinay. Voleva fotografa-
re i lampioni della cittadina: erano
roba che la sua ditta normanna aveva
installato, e le foto gli servivano per
un catalogo. Aveva messo in mac-
china moglie e figlia, e verso mezzo-
giorno aveva raggiunto la rue de
Marseille. Era sceso lui solo:
«Aspettatemi, faccio la foto e tor-
no». Due passi, e aveva tirato fuori
l'apparecchio digitale cercando la
giusta inquadratura. «Ehi, quella è
nostra». Erano in tre, sbucati da sotto
il portico davanti al bar tabacchi, e
hanno allungato le mani per prender-
gli la digitale. Lui ha fatto resistenza,
si è divincolato, ha cominciato a cor-
rere verso la macchina. L'hanno ab-
battuto, rintronato di colpi, l'hanno
lasciato lì per terra privo di sensi:
«Figlio di puttana!». Monsieur Ir-
voas è morto dopo qualche ora all'
ospedale, aveva 56 anni. Nessuno è
intervenuto, nessuno ha testimonia-
to. Ne hanno beccati due grazie alle
telecamere di sorveglianza, che han-
no registrato tutti i 96 secondi del pe-
staggio. Il terzo, un piccolo boss di
quartiere con una fedina penale lun-
ga un miglio, lo stanno ancora cer-
cando. Ieri, per la prima volta nove
giorni dopo il fatto, un centinaio di
persone si sono riunite in rue de Mar-
seille e hanno deposto un fiore.
…
Del fatto di Epinay ho parlato con
tre ragazzi, in regolare felpa e Nike,

incontrati alla Gare du Nord, da do-
ve partono i treni per la banlieue.
Parlano smozzicato, in gergo, è dif-
ficile seguirli. Approfitto di quello
che mi ha chiesto una sigaretta: so-
no giornalista, italiano, ce le faccia-
mo due chiacchiere, mi dici come ti
chiami? Gli passa un guizzo negli
occhi nerissimi, ci pensa e spara:
«Claude». Ok, Claude. Che ti pare
di quello che succede, gli incendi, le
violenze? «Se l'è cercata Sarkò.
Sarkò se l'è cercata». Gli altri due
annuiscono, hanno già l'aria annoia-
ta, sarà l'assenza di telecamere e l'ac-
cento straniero. Ma perché bruciare
tutto? «Io non brucio niente». Ok,
Claude, ma ti pare utile tutto ciò?

«Non so, ma tanto non cambia nien-
te». Di dove sei? «Montfermeil». E
che fai qui stamattina? «Vedo gli
amici». Ormai ha l'aria annoiata an-
che Claude e tento l'ultimo affondo:
«Ma di quello che è successo ad Epi-
nay cosa pensi?». Epinay? Sì, quel-
lo che hanno ammazzato per rubar-
gli la digitale…«Aaaah. Boh, mi pa-
re sia stato un incidente». Uno degli
altri due spiega meglio: «Non vole-
vano ammazzarlo. È caduto ed è
morto. Capita». Ok, ciao Claude.
Non so se Claude diventi piromane
dopo il tramonto, ma i ragazzi piro-
mani non sono diversi da lui. Elo-
quio inesistente, grande fisicità, in-
telligenza confusa e intuitiva, consa-

pevolezza di far parte di una fascia a
parte della società, in maniera pro-
babilmente irrimediabile, a meno di
diventare Anelka o Zidane. «Le
Monde» ricorda quanto disse Mit-
terrand nel 1990: «Che cosa può
sperare un giovane che nasce in un
quartiere senz'anima, che vive in un
brutto casamento, circondato da al-
tre bruttezze, da muri grigi su un pa-
esaggio grigio per una vita grigia,
con tutto intorno una società che
preferisce distogliere lo sguardo e
interviene soltanto quando bisogna
incollerirsi, proibire?».
…
Questo atteggiamento storico della
sinistra è stato definito ieri da Nico-
las Sarkozy come «angelico e cata-
strofico». Ha ribadito che la scelta è
semplice: da una parte la forza pub-
blica per riportare l'ordine e la sicu-
rezza, dall'altra la prospettiva di con-
segnare pezzi interi del territorio na-
zionale «alle mafie e agli integrali-
sti». Ha spedito un elicottero dotato
di visori notturni sul cielo della peri-
feria parigina, dove ha volteggiato
per tutta la notte tra venerdì e sabato
e presumibilmente fino a stamane
all'alba. Ha fatto venire nuove com-
pagnie di gendarmi dalla provincia,
mentre nella sua maggioranza qual-
cuno invoca l'intervento dell'eserci-
to e Le Pen esige il coprifuoco. Ri-
sultato: novecento macchine brucia-
te la scorsa notte, 253 arresti. La ri-
volta dilaga, sempre con lo stesso bi-
glietto da visita: il fuoco. Anche a
Rennes in Bretagna, dove problemi
di questo tipo non li avevano mai
avuti. A Bordeaux, a Lilla, a Rouen.
Anche a Parigi città, dove ieri notte
quattro auto sono state incendiate in
pieno centro, vicino a Place de la
Republique. Così come due scuole
di Grigny. Al governo sembra si sia-
no divisi i compiti: a Sarkozy il ba-
stone, a de Villepin la carota: vener-
dì aveva ricevuto i giovani delle pe-
riferie, ieri ha ricevuto il rettore del-
la moschea Dalil Boubakeur: «Biso-
gna pronunciare parole di pacifica-
zione», ha detto la massima autorità
dell'Islam francese. Ma il retroterra
dei ragazzi incendiari non sembra
religioso. Non ancora.

N elle notti scatenate
della banlieue parigi-
na non è in gioco sol-
tanto il destino di

qualche centinaio di auto e di su-
permercati messi a ferro e fuo-
co.E non si tratta neppure della
carriera di un qualche funziona-
rio di polizia, magari d'alto rango.
La posta per Nicolas Sarkozy ,l'
uomo nuovo della destra francese
, è l'Eliseo. Per anni ed anni
«Sarko» ha teorizzato la «tolle-
ranza zero» nei confronti del cri-
mine e del disordine , e durante
una prima mandata come mini-
stro degli Interni sembrava aver
ottenuto un qualche successo. Ma
ora è il momento della verità. Se
saprà dimostrare di venire a capo
della rivolta mostrando i muscoli
ma senza riempire le strade di
morti e di ferite, allora potrà con-
tinuare a credersi il candidato nu-
mero uno per il dopo-Chirac. L'al-
tro delfino,il primo ministro de
Villepin, non lo spaventa più di
tanto. Il passaggio dal ministero
degli Interni all'Eliseo ha illustri

precedenti, Jacques Chirac e
Francois Mitterrand ed è l'obbiet-
tivo cui lavora senza tregua da
sempre. Adesso ha 53 anni. Nel
2007 potrebbe risultare il presi-
dente più giovane che la Francia
abbia mai avuto.
In un pugno di anni ha ottenuto il
rafforzamento del fermo di poli-
zia, schedature in base al Dna, mi-
sure repressive nei confronti di
mendicanti, squatters, giovani de-
linquenti. Su suo impulso è stata
approvata una legge che porta a
dieci anni l'età della responsabili-
tà penale e rende possibile la car-
cerazione preventiva anche per
ragazzini di tredici anni, mentre
ha fatto riesumare per le prostitu-
te il reato di adescamento con pe-
na fino a sei mesi di carcere. Ma
Sarko era emerso promettendo
legge ed ordine. E quale ordine
può sopravvivere ad una rottura
del corpo sociale su basi etniche
come quello in corso? Nel 2002
aveva capito che doveva tenere
sottobraccio la Uoif (Unione dei
musulmani di Francia) per evita-

re il peggio. Ora che il peggio è
arrivato, o quanto meno sta arri-
vando, potrà il ministro degli In-
terni liquidare la rivolta definen-
dola opera di «teppisti»? Guai a
lui se l'ottobre francese dovesse
diventare una barriera insupera-
bile fra la Francia e i figli dei suoi
immigrati. Ogni ambizione presi-
denziale verrebbe meno, restereb-
be sulla scena politica come un
comprimario, non un protagoni-
sta. Adesso invece protagonista è,
nel bene come nel male. Un gior-
no compare a New York per parla-
re di tolleranza zero col sindaco
Bloomberg, il giorno dopo eccolo
a Bucarest per regolare la sorte di
sessantasei mendicanti rumeni
che lui vuol togliere dai marcia-
piedi di Parigi. Nel comunicare si
mostra esemplare: ad una tavola
rotonda televisiva ha schivato le
provocazioni di Le Pen dicendo
«Signore, non dimentichi che mio
padre e mio nonno erano stranie-
ri, venivano dall'Ungheria». Lui
invece è parigino di razza, ha fatto
una carriera politica all'ombra

dei grandi, che non ha esitato a
pugnalare quando gli sembrava
di dover agire così. Cortigiano
della corte di Chirac, pur essendo
sposato già due volte riesce a im-
postare un flirt con la figlia del ca-
po che, per quella volta, lo perdo-
na.Non lo perdona così facilmen-
te quando per le presidenziali del
'95 lo abbandona e passa armi e
bagagli nel campo di Edourd Bal-
ladur. «Piccolo cane», sibila Chi-
rac ..Ma passate le elezioni, viene
dimenticato anche quest'ultimo af-
fronto..
Nella corsa all'Eliseo gli serve
una lobby. Così prende a frequen-
tare imprenditori, giudici, avvoca-
ti. Le Monde parla del «reseau
Sarkozy», una massoneria poten-
te e influente. Dopo che è stato
piantato praticamente in diretta
dalla moglie Cecilia in piena cam-
pagna per il referendum, Sarko ha
cominciato a collezionare errori
politici..Rischia di perdere la crisi
delle banlieue perchè si è scoper-
to che l'inflessibile politico possie-
de anche lui sentimenti umani.

Sarko, i muscoli della tolleranza zero

GIANCESARE FLESCA

I resti bruciati dei banchi di un mercato alla periferia nord di Parigi Foto Ansa

PIANETA

Le notti di fuoco bruciano tutta la Francia
Partita dalle periferie parigine la rivolta dilaga. A Aulnay in duemila al corteo silenzioso contro la violenza

■ di Gianni Marsilli Parigi / Segue dalla prima

11
domenica6novembre 2005



Paese chiave
per l’export di greggio

Ilcaso

DOPO CHE I RIVOLGIMENTI in Georgia,

Ucraina e Kirghizistan hanno buttato a mare i

loro vecchi e corrotti regimi, le scadenze elet-

torali sono diventate nei paesi ex sovietici un

appuntamento temu-

to dagli onnipotenti

despoti che li gover-

nano. L'Azerbaigian,

dove oggi si vota per il rinnovo
dei 125 seggi del parlamento
(Milli Medjlis) con un sistema
elettorale formalmente simile al
nostro, non fa eccezione. Il suo
presidente Alham Aliev, figlio
«dinastico» succeduto due anni
fa al padre Gejdar senza però
averne il carisma, alla vigilia del-
le elezioni ha accusato l'opposi-
zione di preparare il rovescia-
mento del regime e ha colto l'oc-
casione per mettere in piedi una
specie di «autogolpe» facendo ar-
restare una schiera di ministri e di
alti funzionari dello Stato, uffi-
cialmente si parla di 12 ma sem-
bra siano molti di più, e di alcuni
non se ne conosce neppure il no-
me. La maggioranza di questi ar-

restati sembra comunque non
aver nulla a che fare con l'opposi-
zione. Il presunto colpo di Stato
che sarebbe stato ordito ai suoi
danni è servito ad Aliev per fare
pulizia fra i servitori dello Stato
poco affidabili o troppo corrotti.
Del resto negli ultimi 10 anni di
tentati colpi di Stato il potere ne
ha denunciato ben 18 e ogni volta
la minaccia è diventata l'occasio-
ne per mettere in galera gli oppo-
sitori, imbavagliare la stampa,
far fuori gli avversari del clan ri-
vale. La politica arrogante e re-
pressiva del potere non ha fatto
che aumentare il malcontento -

seppure senza mai diventare sin
qui premessa per un mutamento -
in un Paese dove il petrolio ha pri-
vilegiato pochi ed ha rafforzato il
potere della mafia locale mentre
il 45% della popolazione vive
con meno di 25 dollari al mese.
Gli arresti questa volta sono in-
ziati quanto l'ex speaker del par-
lamento Rasul Guliev, diventato
il leader più prestigioso dell'op-
posizione, ha tentato di ritornare
a Baku dagli Stati Uniti dove vi-
ve dal 1993 come rifugiato politi-
co. L'impresa si è rivelata dram-
matica sin dall'inizio. In un pri-
mo tempo è stato fermato e rila-
sciato all'aeroporto di Sinferopo-
li perché inseguito da un manda-
to di cattura internazionale, poi
all'aereo sul quale viaggiava è
stato impedito l'atterraggio a
Baku mentre all'aeroporto lo at-
tendevano alcune migliaia di so-
stenitori che per l'occasione esibi-
vano cravatte arancione. Molti di
loro sono stati fermati dalla poli-
zia intervenuta in armi. L'opposi-
zione unita nel blocco Azadlyg
(Libertà) - che raggruppa i tre
maggiori partiti: il Musavat, il
Fronte popolare e il Partito demo-
cratico di Guliev (Il Partito isla-
mico non è stato ammesso) - si di-
ce certa che ancora una volta il
potere vincerà grazie alle falsifi-
cazioni e ai brogli e per questo è
determinata a scendere in piazza.
È stato lo stesso Aliev a minac-

ciare che «ogni disordine verrà
stroncato sul nascere». E ieri so-
no iniziati i fermi e gli arresti di
numerosi membri del Fronte po-
polare e del Partito democratico.
Favorito rimane il partito gover-
nativo di maggioranza Eni-Azer-
baigian (Nuovo Azerbaigia) che
i sondaggi danno all'80%. Tra i
nuovi candidati c'è la moglie del
presidente, Mekriban, che sem-
bra godere di maggior prestigio
del marito. Aliev Jr. oltre allo
scontato consenso di Mosca ha
quello tacito di Washington al
quale preme non tanto la demo-

crazia e le libertà degli azerbai-
giani quanto di poter contare sul-
le riserve petrolifere del paese
che si avvicinano a quelle del
Mar del Nord. Maggiormente
ora che è entrato in funzione
l'oleodotto Baku-Tbili-
si-Seyhan (il BTS), costato 10
anni di lavori e di liti e dal quale
la Russia è stata emarginata. Un'
opera grandiosa in grado di mo-
dificare in meglio la situazione
dell'intero Caucaso a patto che
non venga compromessa la sta-
bilità della regione. Da dove
vengono i pericoli? Principal-
mente dalla crisi insoluta del Na-
gorno-Karabah, l'enclave che
gli azeri contestano all'Arme-
nia, che ha creato, accanto a un
milione di profughi, le condizio-
ni per il sorgere di movimenti
ispirati all'islamismo e all'inte-
gralismo iraniano in un paese
dove la maggioranza dei 7,8 mi-
lioni di abitanti è musulmana
sciita e sunnita.

L a decisione della Du-
ma russa ratificata da
Putin di sostituire, co-
me principale festivi-

tà nazionale, il 7 novembre, an-
niversario della rivoluzione so-
vietica, con un'altra data, farà
certo discutere, e non solo a Mo-
sca, come accade sempre quan-
do un organo politico decide di
cancellareo di promuove con un
voto una pagina di storia o il ri-
cordo di un protagonista. L'ope-
razione - «uso strumentale o po-
litico della storia», si dice - qual-
che volta riesce, e Pietroburgo
dopo essere stata Pietrogrado e
Leningrado torna ad essere Pie-
troburgo.Ma altre volte fallisce:
Stalingrado, ad esempio, in nes-
sun libro di storia sarà chiamata
Volgograd….
Non c'è dubbio che la Russia,
nata dal crollo dell'Unione so-
vietica, abbia, così come gli altri
undici Stati indipendenti sorti o
risorti insieme ad essa, non solo
il diritto ma la necessità di defi-
nire la propria identità. È, o do-
vrebbe essere, del tutto ovvio
che quella del 7 novembre, che
del resto per decreto di Eltsin era
diventata la «Giornata della ri-
conciliazione nazionale», non
poteva assolvere al ruolo di prin-
cipale festa nazionale della Rus-
sia. Ma con quale data procede-

re alla sostituzione? E, ora che la
scelta è stata compiuta, che si-
gnificato attribuirle?
Bisogna dire anzitutto che la da-
ta prescelta - 4 novembre, anni-
versario della liberazione di Mo-
sca dai polacchi del 1612 - ricor-
da un momento che è senz'altro
possibile definire basilare della
storia della Russia. Non siamo
insomma di fronte ad una scelta
assurda o priva di significato.
Basti dire che quella battaglia
aprì la via alla Russia dei Roma-
nov, e cioè a quella che chiamia-
mo anche oggi Russia, ponendo
fine al «periodo dei torbidi»
(1598-1613) quando nella vasta
area che va da Niznij Novgorod
a Mosca, a Smolensk, decine di
eserciti regolari e centinaia di
bande di rivoltosi si davano bat-
taglia. Alla testa di queste forze
erano personaggi che sembrano
inventati da uno storico impazzi-
to - Il Primo, e poi il Secondo e
poi il Terzo, Falso Dimitri, la

bella sposa Marina Mniszech, il
Falso Pietro, e poi i re e i principi
polacchi e svedesi, il prelato gre-
co Ignazio, Basilio Suiskij, il
principe ribelle Sachovskoj, il ri-
voluzionario contadino Bolot-
nikov, gli esponenti - a decine e
tutti in guerra contro tutti - boia-
ri, cosacchi. E questo mentre -
per citare lo storico Nicholas
Rjasanovskij - popolazioni affa-
mate si cibavano «di erbe, cor-
tecce, carogne di animali e, a
volte, esseri umani».
Questo è stato il «periodo dei
torbidi» alla fine del quale è na-
ta, o meglio rinata, la Russia di
Mosca. Ma perché è toccato a
Mosca unificare quell'area? Dia-
mo la parola ad un altro storico,
Michail Pokrovskij: «Sarebbe
ingenuo dire che i principi mo-
scoviti erano più intelligenti e
valorosi degli altri. Secondo il
parere di tutti gli storici erano
uomini grigi e insignificanti.
Forse proprio per questo motivo
a loro andò meglio che agli al-
tri».
Ecco dunque che cosa ricorda il
4 novembre 1612 quando le for-
ze russe - due, tre eserciti separa-
ti ma alleati, ciascuno dei quali
era anche governo e potere legi-
slativo, vincendo le ultime resi-
stenze degli assediati polacchi
entrarononel Cremlino.
Certo per dare un senso alla pa-
rola Russia era possibile sceglie-
re altre date. Era possibile ad
esempio ricordare qualcuna del-
le battaglie che hanno visto quel-
la che è oggi la Russia difendere
se stessa e l'Europa da invasori
provenienti non dall'Occidente
ma dall'Oriente e dal Sud. Era
possibile ricordare Stalingrado o
la conquista di Berlino. C'è oggi
chi dice che la scelta compiuta si
caratterizzerebbe anzitutto co-
me antipolacca e antioccidenta-
le. Saremmo di fronte cioè ad
una nuova presa di posizione
contro quell'allargamento ad Est
della Nato che Mosca ha sempre
osteggiato. Una simile lettura
non è certo arbitraria soprattutto
se si pensa agli orientamenti pre-
valenti non solo fra gli uomini
del potere ma anche all'interno
dell'opinione pubblica russa. Ma
forse a Mosca si è voluto soltan-
to far sapere che il nuovo «perio-
do dei torbidi», quello legato al
crollo del 1991 e all'immediato
«dopo crollo» - quando davvero
c'era in Russia chi si cibava di er-
be e di corteccie- è davvero fini-
to. È davvero così? O siamo an-
cora di fronte ad una nuova pro-
va della non risolta crisi d' identi-
tà di una Russia sempre alle pre-
se col suo essere e non essere Eu-
ropa e Asia, e con la difficoltà di
liberarsi da vocazioni autoritarie
e tentazioni imperiali?

Azerbaigian al voto
Aliev jr minaccia
l’opposizione
Il blocco Libertà già denuncia brogli
Il presidente pronto ad usare la forza

Prezzi gonfiati per la ricostruzione, Bush deve restituire soldi all’Iraq
Sott’accusa gli affari della Halliburton. Almeno 208 milioni di dollari dovranno tornare nelle casse di Baghdad

Manifesti elettorali a Baku in Azerbaigian Foto di Sergei Karpukhin/Reuters

■ di Roberto Rezzo / New York

Lascheda

Alla vigilia delle elezioni
arrestati almeno
dodici tra ministri
e alti funzionari
dello Stato

ADRIANO GUERRA

I CONTI NON TORNANO.

Gli Stati Uniti devono restitu-

ire al governo iracheno al-

meno 208 milioni di dollari.

Questo l'esito della verifica

sui contratti d'appalto per la

ricostruzione sponsorizzata
dalle Nazioni Unite e condot-
ta dalle massime autorità mon-
diali. Il rapporto appena pub-
blicato rileva che sono stati pa-
gati prezzi gonfiati per le for-
niture. E documenta una serie
di gravi violazioni contrattua-
li: lavori eseguiti male o nep-
pure cominciati. I revisori non
si sono spaccati il capo per in-
dividuare le imprese disone-
ste, c'è il nome di una sola so-
cietà: Kellogg, Brown & Ro-
ot. Una sussidiaria della Halli-

burton, la società di cui il vice
presidente Dick Cheney è sta-
to presidente, l'asso pigliatut-
to delle commesse irachene.
Commesse affidate dall'ammi-
nistrazione Bush senza gara
d'appalto e quindi pagate con i
soldi del petrolio iracheno.
Lo scandalo dei prezzi pagati
alla Halliburton era già scop-
piato al Pentagono, ma questa
è la prima volta che una com-
missione internazionale d'in-
chiesta stabilisce la necessità
di un risarcimento da parte de-
gli Stati Uniti, e lo quantifica
esattamente in 208.491.382
dollari. Il rapporto non ha col-
to di sorpresa i vertici militari,
che attraverso i propri organi
di controllo avevano contesta-
to le cifre della Halliburton.
Pressioni politiche hanno con-
sentito che il contenzioso si
trascinasse a vuoto senza con-

seguenze.
Una tattica che ha avuto gioco
facile anche per il livello di
corruzione presente al mini-
stero del Petrolio iracheno. Il
rapporto dell'Onu ha eviden-
ziato due casi in cui la contabi-
lità registra le mazzette pagate
alle autorità locali per sveltire
le pratiche burocratiche sotto
la voce "compenso fisso una
tantum". Una cifra variabile
tra i dieci e i ventimila dollari.
Al Palazzo di Vetro gli addetti
ai lavori assicurano che questi
sono solo spiccioli e che un'in-
chiesta vera sul giro d'affari
creato dalla guerra deve anco-
ra iniziare.
"L'amministrazione Bush ha
sempre riservato un trattamen-
to preferenziale alla Hallibur-
ton. Ha consentito a questa so-
cietà di spellare sia i contri-
buenti americani che il popolo
iracheno con osceni ricarichi
sulle forniture - è stato il com-

mento di Henry Waxman, de-
putato democratico della Cali-
fornia, non appena presa visio-
ne del rapporto -Le autorità di
controllo internazionali han-
no tutto il diritto di pretendere
un risarcimento". Waxman
già nell'aprile scorso aveva
chiesto pubblicamente al pre-
sidente George W. Bush di
spiegare con quale criterio fos-
sero state assegnate alla Halli-
burton commesse per 2,5 mi-
liardi di dollari, 1,6 dei quali
da pagarsi coi proventi del pe-
trolio iracheno, senza una ga-
ra pubblica d'appalto.
Una causa di lavoro è appena
stata intentata contro la Halli-
burton in un tribunale del
Texas per il mancato paga-
mento delle ore di straordina-
rio ai dipendenti impiegati in
Iraq. Le leggi federali ameri-
cane stabiliscono che dopo il
normale orario di lavoro, ogni
ora venga pagata una volta e

mezzo. Una vertenza che po-
tenzialmente riguarda circa
40mila dipendenti tra autisti
di camion e altri addetti. An-
cora un passo indietro: la Se-
curities and Exchanges Com-
mission, la Consob america-
na, quest'anno ha condannato
Halliburton a una multa da 7,5
milioni di dollari per aver
cambiato segretamente il pro-
prio meccanismo di contabili-
tà, in modo da far risultare uti-
li migliori agli azionisti. Un'
operazione che risale al 1998,
quando Cheney era a capo del-
la società. Il vice presidente
ha testimoniato sotto giura-
mento davanti alle autorità di
controllo, ma l'audizione resta
coperta dal segreto di Stato.
La Sec ha dichiarato che Che-
ney "ha cooperato spontanea-
mente e completamente alle
indagini". E nessuna contesta-
zione lo ha riguardato perso-
nalmente.

Alle urne per rinnovare
125 seggi
del Parlamento
Un test per la potente
famiglia Aliev

La nuova data del 4
novembre 1612
ricorda quando le forze
russe vinsero i polacchi
e entrarono al Cremlino

ULTIM’ORA

Vertice Americhe, fumata nera sull’area
di libero scambio proposta dagli Usa

PIANETA

L’Azerbaigianè un’ex
repubblicasovietica, conta
ottomilioni di abitanti,
prevalentementemusulmani
sciiti.Con un oleodotto fino al
Mediterraneoprossimo ad
entrare in funzione, èun
paesechiaveper
l’esportazionedelgreggio
estrattonel Caspio.
Ilpresidente Ilham Alievè in
caricadal2003,quando è
subentratoal padre Haydar
chegovernava
ininterrottamente il paesedal
‘69.L’Azerbaigian partecipa
allaguerra in Iraqdove ha
inviatoproprie truppe.

■ di Maresa Mura

Cancellato l’Ottobre
Resta incerta
la nuova «via» di Putin

■ Fumata nera per il quarto Ver-
tice delle Americhe che, dopo
avere riunito per due giorni 34 ca-
pi di stato e di governo per discu-
tere su come creare sul continente
«occupazione decente», si è tra-
sformato in una bagarre fra favo-
revoli e contrari all'Alca, l'area di
libero commercio dall’Alaska al-
la Terra del Fuoco propugnata da-
gli Stati Uniti. In extremis, e dopo
che numerosi capi di stato aveva-
no già abbandonato Mar del Pla-
ta, è stato raggiunto un accordo su
tutto il documento risolvendo in
modo pilatesco la delicata que-
stione dell'Alca. In una conferen-
za stampa, il ministro degli esteri
argentino Rafael Bielsa ha spiega-
to che «per quanto riguarda

l'Area di libero commercio delle
Americhe sono stati inclusi due
paragrafi che rispecchiano diver-
se posizioni del dibattito». Una
prima posizione, ha aggiunto, è
quella di 29 paesi che ritengono
che «il negoziato per l'Alca può
continuare così come è stato av-
viato» (tra cui Messico, Cile e Pe-
rù), mentre un secondo gruppo
(Argentina, Brasile, Uruguay e
Paraguay più il Venezuela) sostie-
ne che «attualmente non ci sono
le condizioni per andare avanti in
questa trattativa». È questa forte
frizione che ha portato pratica-
mente a congelare la chiusura del
vertice e a continuare in un nego-
ziato ad oltranza conclusosi verso
le 23,30 italiane.
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Manovra: Senato fuori gioco, fiducia in arrivo
Tremonti: cancellerò la tassa su cd e dvd. Restano i tagli agli enti locali. Rincari in vista per gli affitti

■ / Milano

■ di Giampiero Rossi / Milano

PARLAMENTO KO Sarà solo Giulio Tre-

monti a scrivere la Finanziaria 2006. Sostan-

zialmente nessuna proposta di peso dei par-

lamentari è stata introdotta. La partita al Sena-

to è già chiusa: tutto

sarà deciso nel ma-

xi-emendamento del

governo che potreb-

be arrivare in Aula già domani o al
massimo dopodomani con la richie-
sta di fiducia. La manovra uscirà da
Palazzo Madama entro l’11 novem-
bre. Il testo varato nella nottata di ieri
dalla Commissione Bilancio scon-
tenta tutti: maggioranza e opposizio-
ne. Crescono i malumori all’interno
del centro-destra: Roberto Salerno
(An) parla di ottusità, Maurizio Eufe-
mi di lavoro inutile. Acque agitate
anche nel centro-sinistra per quel-
l’emendamento che modifica la tas-
sazione sui dvd e cd presentato dal
senatore Enrico Morando (Ds) e re-
cepito in toto dall’emendamento del
relatore di FI Antonio Azzollini. A
gettare il sasso nello stagno è un co-
municato del Tesoro, in cui si annun-
cia che la misura - proposta dall’op-
posizione - sarà riscritta dal governo.
Nella stessa nota Via Venti Settem-
bre nega poi che resteranno i «tagli»
ai Paesi in via di sviluppo. Il ripristi-
no dei fondi viene assicurato anche
da Gianfranco Fini, che assicura an-
che la reintroduzione della sanatoria
agricola.
Sui dvd e i cd, Morando conferma
subito di aver presentato la proposta,
specificando che si trattava di una
modifica di tassazione (dall’accise
fissa - oggi molto pesante rispetto al
valore - al prelievo in percentuale)
che non avrebbe modificato la tassa-
zione sul singolo cd o dvd, ma avreb-
be fatto emergere il nero garantendo
così il gettito. Morando aggiunge
che anche sui fondi ai paesi in via di
sviluppo (non proposti dall’opposi-
zione) c’era stata l’assicurazione di
Giuseppe Vegas che sarebbero stati
ripristinati. Tutto chiarito? No, quel-
la misura non piace ai Verdi che con

Natale Ripamonti denunciano un au-
mento di spesa per i consumatori. La
difende invece Mario Ferrara (FI),
definendola un «meccanismo virtuo-
so antipirateria». Chiaro che alla
maggioranza piace la nuova tassa,
tanto da averla inserita nell’emenda-
mento «micro» a cui sono stati co-
stretti. Mette uno stop al dibattito pri-
ma Vegas, assicurando ceh sarà can-
cellata, poi lo stesso Tremonti. «Ho
preso atto della dichiarazione fatta
dal senatore Morando - dichiara - È
una prova di onestà intellettuale e di
correttezza politica».
La battaglia riparte domani sui 2mila
emendamenti presentati alla mano-
vra. Ma non solo. Arriva all’esame
dell’Aula di Palazzo Madama anche
il decreto fiscale collegato alla finan-
ziaria. Sul provvedimento si è levata
ieri la protesta di Confedilizia, che
parla di nuovi rincari sugli affitti in
vista dato che la misura prevede di
tassare interamente i canoni anche di
imprenditori e società. In altre paro-
le, una tassa sulle spese.
Restano tutti i tagli a Comuni, Pro-
vince e Regioni, che il 10 novembre
protesteranno ancora una volta con-
tro lo «scippo» del fondo sociale già
da quest’anno. Per le famiglie arrive-
rà il miliardo e 140 milioni deciso
dalla maggioranza. Ma le misure stu-
diate si polverizzeranno. Appena
491 euro in media per i minorenni
portatori di handicap a fronte di 373
euro di contributo alla spesa per i fi-
gli iscritti alla scuola privata e 667
euro per le giovani coppie che acqui-
stano una casa.

SMENTITE Tutti contro

Berlusconi. Sull’ipotesi di

un innalzamento dell’età

pensionabile a 68 anni lan-

ciata dal presidente del con-

siglio con la consueta

“leggerezza”, all’interno del centro-
destra è partita una corsa alla smen-
tita. E non da parte di peones o dei
soliti cani sciolti, bensì direttamen-
te da ministri e leader di partito.
Ecco, tanti per gradire, come il vice-
premier Gianfranco Fini ha liquida-
to ieri la questione: «Non è ipotizza-
bile pensare di aumentare l'età pen-
sionabile. Non siamo d'accordo,
questo lo dico anche a Berlusconi».
Più chiaro di così...

E, da buon leghista, è ancora più du-
ro il ministro del Welfare, Roberto
Maroni, secondo il quale l'aumento
dell'età pensionabile è un «capitolo
chiuso» e che considera «persona-
lissima» la posizione del Cavaliere:
«Ci sono due modi - dice - per au-
mentare l'età pensionabile. Uno è
brutale, per legge, sul quale abbia-
mo già dato. L'altro è concordato,
morbido, l'incentivo a ritardare il
pensionamento, il superbonus. I da-
ti dell'Inps sul superbonus confer-
mano che questa è la strada giusta e
che gli increduli sono stati smenti-
ti». Quindi «il capitolo è chiuso.
Non ci sono altre modifiche da fare
alla legge sulle pensioni da qui alla
fine della legislatura se non attuare
il Tfr. Non è una posizione isolata,
quella del presidente del Consiglio,
è una posizione personale, anzi per-

sonalissima, da cittadino, da uomo
fortunato che ha la possibilità di ri-
generarsi in luoghi ameni». Parole
che fanno scattare la reazione rab-
biosa del vicecoordinatore di Forza
Italia, Fabrizio Cicchitto: «L'onore-
vole Maroni ha perso una ottima oc-
casione per tacere o per parlare d'al-
tro», dice con il suo usuale garbo.
Ma a rinforzare la “resistenza” in-
terna al governo rispetto al tentati-
vo di colpo di mano di Berlusconi
interviene anche il ministro per le

Politiche Agricole e Forestali,
Gianni Alemanno: la riforma delle
pensioni, osserva, «è già stata fatta
e non si può modificare ogni sei me-
si o ogni anno. Per An è fuori luogo
qualsiasi ulteriore cambiamento a
cominciare dall’età pensionabile».
E per quanto riguarda il Tfr, il mini-
stro ribadisce che «da parte di An
c'è il pieno appoggio» alla posizio-
ne del ministro Maroni. «Se i segna-
li da parte di imprese e sindacati sa-
ranno chiari e univoci, senza riser-
ve e ambiguità - continua Aleman-
no - sono convinto che riusciremo a
fare questa riforma privilegiando il
ruolo dell'economia reale rispetto a
quello delle assicurazioni». Insom-
ma anche sul fronte del Tfr gli allea-
ti intendono sbarrare la strada ai
progetti “interessati” del cavaliere.
Severi i giudizi anche da parte del
sindacato: «Sarebbe bene che Ber-
lusconi si facesse raccontare la fati-

ca ed il sudore del lavoro, visto che
proposte del genere dimostrano che
evidentemente non li ha mai cono-
sciuti», dice il responsabile Enti Lo-
cali della Funzione pubblica Cgil,
Giovanni Pagliarini. Mentre a pro-
posito della riforma del Tfr, la se-
gretaria confederale della Cgil, Mo-
rena Piccinini trova positivo che il
decreto giunga finalmente al tra-
guardo, ma ribadisce il netto no allo
scenario di «lavoratori di serie A e
di serie B» che si profila con la mo-
ratoria per le imprese che non han-
no i requisiti per l'accesso al credi-
to.
Anche secondo il responsabile la-
voro e professioni della segreteria
nazionale dei Ds, Cesare Damiano,
«È ora che la previdenza comple-
mentare decolli al fine di consentire
a tutti i lavoratori di utilizzare que-
sto secondo pilastro pensionisti-
co».

Oltre il 31% delle imprese italiane, vale a dire 1,7 milioni di
soggetti, e il 37% delle sole società di capitali non versa l'Irap
perchè dichiara di non avere alcun valore aggiunto. È quanto
emerge da un campione rappresentativo di 350mila dichiarazio-
ni dei redditi 2002 all'epoca messo insieme dal Secit ed ora riela-
borato dall'Isae. Quindi, spiega l'Isae, dei 5,5 milioni di soggetti
potenziali sono in effetti 3,8 milioni a versare l'Irap, con un'im-
posta pari a 30 miliardi basata da un imponibile di 611 miliardi.
A svettare, nella classifica per regioni, è la Lombardia, con oltre
7 miliardi di euro versati.
A giudizio dell'Istituto di studi e analisi economica il fatto che
un'azienda su tre non sia tenuta al pagamento è indicatore di «un'
anomalia del sistema produttivo», che può essere spiegata con
diversi argomenti: dalla presenza fisiologica di una piccola per-
centuale di soggetti che per un determinato anno non produce
reddito ai problemi di chi per circoscritte annualità è in effettiva
perdita, dall'esistenza di imprese non operative alle agevolazioni
che di fatto annullano l'Irap per i più piccoli, ma anche dalla
«permanenza in Italia di un'elevatissima evasione ed elusione».
Tra i due terzi che pagano, appena il 4,7% dichiara un valore ag-
giunto superiore ai 250mila euro, una soglia che lo studio defini-
sce «tutto sommato non elevata, se si pensa che essa comprende i
redditi da lavoro e quelli da capitale».

Entro la fine dell'anno ci sarà un consiglio dei ministri per de-
cidere l'aumento di capitale di Alitalia. La promessa è del mini-
stro delle Infrastrutture e Piero Lunardi. «L'11 novembre ci do-
vrebbe essere la sottoscrizione», ha ricordato il ministro. Che ad
una domanda su quando andrà in consiglio dei ministri il dos-
sier per il via libera definitivo alla privatizzazione ha risposto:
«Direi subito dopo, appena le banche decidono di sottoscriver-
lo. Poi lo si porterà al consiglio dei ministri: entro la fine dell'an-
no ci sarà l'aumento di capitale come previsto». Ieri, secondo
alcune fonti,Banca Intesa aveva sciolto la riserva sulla sua par-
tecipazione all'aumento di capitale. Un portavoce della Banca
aveva poi confermato che la quota di partecipazione al consor-
zio di garanzia sarà di 100 milioni di euro.
Venerdì si era anche tenuto un incontro tra il Tesoro, principale
azionista della compagnia con il 62%, e le banche interessate
alla ricapitalizzazione fino a 1,2 miliardi di euro che la compa-
gnia deve effettuare entro fine anno nell'ambito del piano di ri-
strutturazione e privatizzazione, come richiesto dalla Commis-
sione europea. Durante l'incontro è stato messo a punto un ca-
lendario che prevede la costituzione del consorzio di garanzia
prima del 14 novembre.

DOPPIA INCHIESTA An-

che a Milano si indaga sulla

scalatadi StefanoRicuccial

Corriere della Sera. Da due

settimane la procura milane-

se ha infatti aperto un’in-

chiesta in relazione alla compra-
vendita dei titoli Rcs di cui l’im-
mobiliarista romano è stato prota-
gonista fino al mese di ottobre,
arrivando al controllo di una quo-
ta che è giunta a sfiorare il 21%. .
Il reato ipotizzato dalla Procura
di Milano è quello di aggiotag-

gio, mentre è ancora allo studio
dei pubblici ministeri Eugenio
Fusco e Giulia Perrotti un’ipotesi
di insider trading.
Secondo gli inquirenti milanesi,
Ricucci potrebbe aver causato
improprie variazioni dei prezzi
delle azioni quotate in borsa.Al
momento, Ricucci sarebbe l’uni-
co indagato per questa vicenda.
L’iscrizione nel registro degli in-
dagati, circostanziata come esten-
sione dell’analogo reato addebi-
tato per la vicenda Antonveneta,
sarebbe stato determinato da una
nota informativa della Finanza
sul ruolo svolto dall’immobiliari-
sta nel fallito tentativo di scalata.

Doppia indagine, dunque: per
manipolazione sul titolo Rcs
l’iimmobiliarista romano è inda-

gato anche dalla procura di Ro-
ma, dove il fascicolo è seguito
dal pubblico ministero Giuseppe
Cascini.
Ancora da stabilire come le due
inchieste gemelle potranno con-
vivere. In un primo confronto re-
ciproco, i magistrati delle due cit-
tà hanno stabilito di proseguire
definendo man mano la compe-
tenza territoriale, per cui i pm di
Milano potrebbero occuparsi del-
l’aggiotaggio manipolativo e
quelli di Roma dell’aggiotaggio
informativo.
Sembra invece alle sue battute
conclusive (si chiuderà probabil-
mente entro due mesi) l’indagine
sulla scalata ad Antonveneta da
parte dell’ex Popolare di Lodi,

che vede Ricucci indagato per
aver stipulato azioni di concerto
con l’ex amministratore delegato
di Bpi Gianpiero Fiorani, il finan-
ziere Emilio Gnutti, i fratelli Lo-
nati e l’immobiliarista Danilo
Coppola. Altro tentativo di scala-
ta fallito, con l’acquisto del con-
trollo di Antonveneta da parte
dell’olandese Abn Amro.
Gli interventi della Consob e del-
la Procura di Milano hanno infat-
ti svelato i patti occulti tra gli
aspiranti scalatori e le false ces-
sioni di alcune partecipazioni di
minoranza per abbellire i conti
della Popolare Italiana. I reati
contestati sono quelli di aggiotag-
gio, insider trading e ostacolo al-
l’organo di vigilanza.

INDAGINE ISAE
Un’azienda su tre non paga l’Irap

Scalata Rcs, Ricucci sotto inchiesta a Milano
La procura ipotizza il reato di aggiotaggio. Per ora sarebbe il solo ad essere iscritto nel registro degli indagati

ALITALIA
Lunardi: aumento di capitale entro l’anno

AUTO, NELL’EUROPA DELL’EST
IL FUTURO DELLA PRODUZIONE

Il futurodell'industria automobilisticaeuropea
saràsemprepiù orientatoad est.È quiche nei
prossimianni si sposterà granparte della
capacità produttiva.Secondo
PriceWaterhouseCoopers,entro il 2012 ipaesi
che faranno ilpieno di investimenti nel settore
sarannoRepubblica Ceca,Slovacchia e Russia,
dove lacapacità produttiva crescerà di 1,9 milioni
diunità. In declino Italia, Spagna, Gran Bretagna
eOlanda: in ognunodi questi paesi lacapacità
produttivadovrebbe scendere di100mila unità.

Altri paesi. In Germania, nel corso delle
trattative per la formazione del nuovo
governo di «Grosse Koalition», la Cdu-Csu
ha accolto la proposta della Spd di
introdurre la «Reichensteuer», l’imposta sui
ricchi che colpisce i redditi più elevati, ora
tassati al 42 per cento

LA LAMBORGHINI CERCA
NUOVI CLIENTI IN CINA

Incoraggiata dai successi della Ferrari, anche
la Lamborghini cerca clienti in Cina. La
settimana prossima la Casa automobilistica
controllata dall'Audi aprirà lo showroom a
Shanghai. La Lamborghini è convinta, dopo il
debole andamento delle vendite in Europa e
Nord-America, che la Cina si proporrà come
il migliore mercato nel breve termine. Molte
aspettative si nutrono sulla vendita della
Gallardo, il modello più economico, che ha un
prezzo di listino base di circa 180mila dollari.

Pensioni, Berlusconi isolato dal governo
Anche Fini liquida la proposta del premier. Tfr, la riforma in consiglio dei ministri il 10 novembre

Con la Finanziaria, rischio caro-affitti

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

Damiano (Ds): è ora
che la previdenza
complementare
decolli, è nell’interesse
di tutti i lavoratori

La nuova tassazione
sui supporti elettronici,
presentata da Morando,
era stata fatta propria
dalla maggioranza

Stefano Ricucci Foto Ferrari/Ansa
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IMPRESE L’omonimo Penati (Alessandro) lo ha defi-

nito il Gordon Gekko (lo squalo Michael Douglas nel

film “Wall Street”) della provincia milanese. Filippo

Penati non si sente un “capitalista disinvolto”, mentre

ricapitola alcune tappe

della Serravalle story, un

intrico diazioni, di milioni,

di polemiche e di spiate

lungo l’asfalto di un pezzo delle autostra-
de tra Milano e il resto d’Italia. Uno scon-
tro violentissimo e velenoso, animato dal
sindaco Albertini, dal Giornale della fami-
glia Berlusconi, da alcuni esperti e maestri
di liberalismo.
Filippo Penati, presidente della provincia
di Milano, dopo Ombretta Colli (protago-
nista a rovescio, nella scalata di Marcelli-
no Gavio alle quote pubbliche della socie-
tà autostradale) precisa di non aver in testa
progetti di irizzazione delle infrastrutture
lombarde (l’accusa era stata di Bruno Ta-
bacci e di Cipolletta), di voler solo valoriz-
zare alcune risorse, garantendo la presen-
za pubblica nella governance di un capito-
lo fondamentale nel futuro lombardo. La
quotazione in borsa ci sarà e il nuovo con-
siglio d’amministrazione deciderà il per-
corso nei prossimi giorni, insieme con il
nome di chi curerà il collocamento. Altri

progetti riguardano la nuova cassaforte
della provincia (entro novembre) che rac-
coglierà le partecipazioni di Serravalle,
Sea, Cisa e Serenissima (un miliardo e
cento milioni di euro) e l’aumento di capi-
tale di Asam (la finanziaria di Palazzo
Isimbardi): «Da banche e fondazioni arri-
veranno quattrocento milioni di euro, la
partecipazione della provincia scenderà al
settanta per cento: con parte di quei soldi
salderemo i conti con Banca Intesa».
Presidente, isuoiconcittadinicheci
guadagneranno?
«Viene salvaguardato e accresciuto un pa-
trimonio che è della collettività e i servizi
miglioreranno. Dalla Serravalle è già sta-
to deciso un piano quinquennale di inve-
stimenti pari a quattrocento milioni di eu-
ro. Gavio, incassando pedaggi tra i sessan-
ta e gli ottanta milioni all’anno, aveva in-
vestito sulla sua autostrada per un analogo
periodo ventotto milioni, la metà solo a
progetto».
Lasiaccusadiaverpagato troppo.
«Un prezzo determinato dal mercato. Non
lo dico io, lo sostiene l’advisor».
Laprovinciacomperaa8,83euro le
azionicheGavioavevaacquistatoa
2,29euro l’una, laprovinciasborsa

238milioni,Gavio incassauna
plusvalenzadi176milioni...
«Così siamo diventati soci di maggioran-
za di una società che ci stava sfuggendo di
mano, pagando quelle azioni in realtà 6,70
euro, più il premio di maggioranza. Le
azioni della provincia sono costate in me-
dia, le vecchie e le nuove, 2,97 euro: se le
vendessimo oggi, prenderemmo due volte
e mezzo quello che abbiamo pagato. Però
dovrei premettere qualcosa... Io sono sta-
to insediato alla presidenza della provin-
cia di Milano il 2 luglio dell’anno scorso,
mentre Gavio era già arrivato al 27 per
cento e stava raggiungendo l’obiettivo
della maggioranza, cominciando da quel
trenta per cento che gli avrebbe garantito
una maggioranza di blocco. Tutto legitti-
mo. Ma è anche legittimo che una ammi-
nistrazione pubblica si difenda. Se Gavio
avesse concluso l’opera, che cosa ci sareb-
be rimasto?».
Unapartecipazionesenzapeso.
«Cerchiamo allora di giocare le nostre car-
te, cioè le partecipazioni sparse qui e là,
tra Serenissima (cinque per cento), Auto-
camionale della Cisa (quattordici per cen-
to), Sea (quattordici per cento), altre anco-
ra. Tutte insieme farebbero un bel pac-

chetto, con la possibile maggioranza in
Serravalle. È un conto economico che ha
per noi un presupposto politico: si parla di
infrastrutture vitali per questa regione e si
tratterebbe di investimenti che questa re-
gione non può più attendere. I privati vo-
gliono guadagnare. Noi vogliamo gover-
nare i processi e presidiare l’interesse pub-
blico, garantire sicurezza, proporre tariffe
più convenienti per l’utente...».
Ilsuoprimoaccusatoreèstatoproprio
ilsindacodiMilano,Perchèquesto
scontrotraenti locali,chedovrebbero
condividereil traguardodell’utilità
pubblica?
«Abbiamo cercato l’intesa con il comune
di Milano. Poi Albertini s’è sganciato e ha
imboccato una strada che è tutto diversa:
lui svende, lui vuol far cassa. E dopo? Ba-
sterebbe l’esempio di Aem, un gioiello co-
struito in decenni di lavoro, in un settore
strategico come quello energetico: adesso
è una società scalabile, di cui si può im-
possessare qualsiasi investitore, anche
straniero».
Unaltromotivodiscontrocon
AlbertinistaallaSea, lasocietàdei
serviziaereoportuali.RicorretealTar,
comehagiàdeciso laprovincia
(leghista)diVarese?
«Lo decideremo mercoledì, ma è quasi
certo che ricorreremo contro una procedu-
ra della gara indetta da Palazzo Marino,
che ha escluso due istituzioni pubbliche,
come le province di Varese e di Milano.
Risultato: a manifestare interesse sono sta-
te quattro società straniere, che potrebbe-
ro regolare secondo il proprio vantaggio
la gestione dei voli».
Cisarebbeanche laScala, terzofronte

tracomuneeprovincia.
«Mi pare che il sindaco esprima una cultu-
ra da razza padrona: la Scala è cosa nostra,
vedete di non disturbare».
IlGiornaledella famigliaBerlusconiha
usatole intercettazioni telefoniche,
tirandounfilo tra lei,Penati, il solito
Gavio,Consorteequindi l’Unipol,
Bersanie iDs.
«Un intreccio che non esiste. Avrei paga-
to Gavio, perchè Gavio aiutasse Consorte.
Persino Albertini è stato costretto a rico-
noscere che non ci sono elementi, solo im-
pressioni. Neppure le date consentirebbe-
ro relazioni. Comunque tutto è nelle mani
dei nostri legali».
Inveceparechesisiastabilitounasse
traregioneeprovincia, traFormigonie
Penati.
«Formigoni è un interlocutore. Intese sot-
tobanco non esistono. Se il nuovo sindaco
di Milano vorrà partecipare...».
Sidavapermorta laprovincia,
catalogatacomeenteinutile.Si
assisteal risvegliodellaprovincia.
«È così. D’altra parte dove sta scritto che
gli unici legittimati a fare quattrini siano i
privati, in condizioni protette per giunta.
Si grida allo scandalo con noi, si lasciano
correre invece vicende ben più scandalo-
se. Vedi la storia della Brebemi, della Bre-
scia Bergamo Milano, che si deve realiz-
zare in projet financing. Operazione priva-
ta, dunque. Però mancano 714 milioni e
allora si dice all’Anas di indebitarsi e di
pagare. In cambio trent’anni di pedaggi,
che aumenteranno da 2,95 euro a 4,40 per
cinquanta chilometri. L’Anas ripiana il de-
bito, gli utenti pagano, l’autostrada resta
ai privati».

Penati: «Dov’è lo scandalo Serravalle?
Così difendiamo i soldi pubblici»

La via per salvaguardare un patrimonio collettivo, altro che Iri
Presto la Borsa e una nuova “cassaforte” per la Provincia di Milano Filippo Penati Foto di Andrew Gombert/Epa

ECONOMIA & LAVORO

PARMALAT

All’assemblea
patto tra
i fondi azionisti

Previsto un aumento
di capitale per l’Asam,
finanziaria di palazzo Isimbardi
Con parte del ricavo saldati
i conti con Banca Intesa

■ di Oreste Pivetta

■ Patto tra i fondi azionisti di Parmalat
in vista dell'assemblea dei soci che si
svolgerà, in seconda convocazione, mar-
tedì 8 novembre .
Il patto, come ha spiegato la stessa socie-
tà, è stato stipulato lo scorso 1˚ novem-
bre tra Lehman Brothers International,
Lehman Brothers Bankhaus Ag, Ange-
lo, Gordon & Co. Lp, Cargill Financial
Markets Plc, D. E. Shaw Laminar Por-
tfolios L.L.C, D.E. Shaw Laminar Inter-
national Inc, Dk Distressed Opportuni-
ties International Ltd, Glg Credit Fund,
Glg Market Neutral Fund, Harbert Di-
stressed Investment Master Fund Ltd e
Strategic Value Master Fund Ltd.
È «un patto parasociale avente ad ogget-
to un accordo sul deposito di liste e sul-
l’esercizio del diritto di voto con riguar-
do all’assemblea ordinaria dei soci pro-
grammata per il 7-8 novembre 2005»,
spiega la società, precisando che tale
patto sarà valido sino alla chiusura del-
l’assemblea.
Martedì a Parma gli azionisti della nuo-
va Parmalat saranno chiamati a nomina-
re il consiglio di amministrazione del
gruppo alimentare da poco uscito dal-
l’amministrazione straordinaria. Il cda
sarà composto da 11 membri di cui al-
meno sei indipendenti. Gli azionisti so-
no chiamati a votare su un unico elenco,
quello promosso da Lehman Brothers e
da alcuni fondi esteri, che candidano tra
gli altri il commissario straordinario, e
ad, Enrico Bondi e l’attuale presidente
Raffaele Picella. La lista - secondo fonti
finanziarie - dovrebbe avere il supporto
del 15-20% del capitale.
Le banche italiane ed estere azioniste di
Parmalat, molte delle quali destinatarie
di azioni risarcitorie e revocatorie multi-
miliardarie da parte di Bondi, hanno in-
vece preferito non scendere in campo
con liste proprie e non schierarsi quindi
frontalmente contro il commissario stra-
ordinario.
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ÈSTATOPRESENTATO ieri aMilano il nuovo

Pendolino per il sistema ad alta velocità, in gra-

do di raggiungere i 250 km/h e dotato delle più

moderne tecnologie. Trenitalia ha già ordinato

12 esemplari e i primi convogli entreranno in

esercizioapartire dadicembre2006.

TRENITALIA Arriva il nuovo Pendolino da 250 km/h

SENZA SOSTA Agente 007, licenza di inci-

dere. A lavorar di bulino sulle stanghette, Lo-

retta Zasso ha iniziato nel 1961: dipendente

numero sette di Luxottica. Lei è in pensione

da cinque anni, la fab-

brica continua a gon-

fiarsi e germinare.

Quell'autunno, 44an-

ni fa: «Era una stanza. Nuova, pic-
cola piccola. Facevamo pezzi d'oc-
chiale per il Cadore. Lavoravamo
da matti, noi, Leonardo Del Vec-
chio, sua moglie… ci davamo tutti
del tu». Al banco, alla ruota: «Si
cantava lavorando». «Del Vecchio
era severo: ma parlare, chiacchiera-
re, si poteva». «Quanto ci ha fatto
lavorare! Tanto, tante ore, giorno e
notte». «Però pagava tutto, giusto e
regolare». «E sgobbava con noi».
«Ci ha sfruttato, non dico di no. Ma
niente da dire, mi ci sono sempre
trovata bene». «Di noi, dei primi,
poi si è sempre ricordato. Io ho due
medaglie d'oro, per i 18 ed i 25 anni
di lavoro.Mi ha fatto il regalo quan-
do mi sono sposata, è venuto a salu-
tarmi quando sono andata in pen-
sione. Coi nuovi queste cose non le
fa». Loretta si è licenziata dalla Lu-
xottica nel 1967, per sposarsi: allo-
ra usava così, il matrimonio era una
frattura. «Sono rientrata nel 1971:
la fabbrica era già di quasi 200 per-
sone. C'erano stati i primi scioperi,
mentre non c'ero».

***
Maria è un'anziana della seconda

generazione, sta in fabbrica ad
Agordo da quasi trent'anni. «Sono
entrata che eravamo in 300, adesso
siamo 3mila. Allora ci conosceva-
mo tutti, era una famiglia. Adesso
mi capita di vedere uno: è nuovo?
No, mi dicono, è qui da cinque an-
ni…». Del Vecchio passa sempre
più raramente e di corsa. «Ma una
volta, mamma mia! Quando veni-
va, la gente tremava, correva a si-
stemare tutto. Lo prendeva il nervo-
so per le cose che non andavano.
Una volta è arrivato mentre c'era
uno sciopero, non ricordo neanche
per cosa, e come si è arrabbiato!».
Perché scioperavate? «No! Perché
l'azienda ci aveva negato cose che
poteva tranquillamente concede-
re». E adesso, a parte quelli nazio-
nali per il contratto, da quanto non
scioperate? «Chi se lo ricorda?
Tanto, tanto tempo». Maria è la
"generazione del grembiule". Ad
Agordo, i vecchi della Luxottica
spesso e volentieri escono di fab-
brica e girano per il paese col grem-

biule o la tuta col marchio di fabbri-
ca: un’espressione inconscia di
identità. «Ah, beh, che c'è da vergo-
gnarsi? Io non mi vergogno. I gio-
vani invece, nenche dentro in fab-
brica si mettono il grembiule. Noi
vecchi siamo operai, loro sembra-
no una sfilata di moda». In questa
ex famiglia c'è eccome il salto ge-
nerazionale. Maria sbuffa: «Le
nuove generazioni credono di sape-
re tutto fin dall’inizio». «Credono
di aver diritto a tutto, e non sanno
quanto abbiamo faticato noi per
conquistare tante cose. Io ho scio-
perato, quando gli scioperi c'erano,
però se la fabbrica mi chiede di la-
vorare un sabato quando c'è biso-
gno, perché no?».

***
Walter Dal Pont, quarantaduenne,

generazione di mezzo, è un sajòch:
così gli agordini sfottono quelli del-
la Valbelluna, trenta chilometri in
giù, dove il Cordevole si butta nel
Piave. D'altra parte gli agordini,
per Walter, sono tutti gnàs: sfottitu-
ra speculare. Tradotto in Luxottica,
i gnàs sono l'aristocrazia operaia
agordina, i veneratori del dio Del
Vecchio, quelli con l'angoscia mi-
gratoria nel dna, e dunque meglio
la fabbrica pìtosto che ciapàr la va-
lìs, i sempre disponibili, i sindaca-
lizzati, si e no, al venti per cento. I
sajòch sono quelli del nuovo stabi-
limento di Sedico: i più giovani, gli
sfaticati, i cattivi: sindacalizzati al
trenta per cento, perbacco.
Infatti. Qualche settimana fa, a Se-
dico, è capitato l'impensabile: uno
sciopero locale. «Non ne facevamo

da almeno 15 anni», ghigna Wal-
ter. Oddio: appena un’ora, e con
un'adesione che non ha superato la
metà dei dipendenti (il precedente
del 1990? 15 minuti, a singhiozzo).
Ma come il tuono di una valanga è
rimbombato per le valli. Cos'era
successo? Malintesi, incertezze di-
rezionali, nell'applicazione di un
certo piano di flessibilità. La tratta-
tiva è subito ripresa, anzi, la Luxot-
tica ha deciso di installare un re-
sponsabile del personale anche a
Sedico. L'immagine, prima di tut-
to. Comunque resta il segnale di un
altro salto generazionale, e questa
volta non solo dei dipendenti. Wal-
ter la vede così: «Francamente, qua
siamo sempre stati bene, non c'è
mai stato vero sfruttamento, non la
catena di montaggio… Poi è arriva-

to un gruppo dirigente rigido, e con
quello la fase che io chiamo terrori-
stica, giusto per capirci: sta attento
che sennò chiudiamo… occhio che
la Cina è vicina… Insomma, si ve-
niva a lavorare ansiosi, si era rotto
un rapporto di fiducia, è cresciuto.
Io sono convinto che anche per
questo, Del Vecchio ha chiamato
un nuovo amministratore delega-
to». Andrea Guerra, strappato a
Merloni, c'è da pochi mesi. «Siamo
in una fase di passaggio, tra vec-
chia e nuova gestione». Si capisce
che a Walter il gruppo nuovo piace
di più. Bisogna vedere come prose-
guiranno le cose, perché Guerra ha
iniziato una piccola rivoluzione.
Luxottica, che vive di griffe, deve
rispondere più elasticamente agli
stimoli del sistema-moda, oggi un
occhiale firmato ha la durata di un
insetto, nasce e muore in poche set-
timane, bisogna lavorare forte un
periodo, calmi un altro, essere più
flessibili delle stanghette, e nessu-
no sa bene come andrà.

***
Leonardo Del Vecchio è un
«buon» padre-padrone, ma non di
quelli d'altri tempi. Ha dato lavoro,
è stato giusto. Non ha costruito una
minima rete sociale attorno alle sue
aziende, come i vecchi Rossi o
Marzotto. Non ci sono le case-Lu-
xottica, i teatri-Luxottica, le infer-
merie-Luxottica. I benefit interni
sono limitati: la mensa gratuita,

due buoni annuali coi quali ogni di-
pendente può avere un occhiale da
sole e uno da vista: e neanche gra-
tis, appena con lo sconto, variabile
a seconda dei marchi. Sa un po' di
tircheria. Lo stipendio è quello con-
trattuale, poco più di mille euro: la
differenza sta un po' nella plurias-
sunzione - sono rare le famiglie
con un solo dipendente Luxottica -
un po' nella sicurezza del posto.
«Mai un licenziamento, mai un ri-
corso ad ammortizzatori sociali:
questa è una fabbrica che è andata
sempre in crescita, al massimo con
qualche rallentamento», dice Bepi
Colferai, segretario bellunese della
Filtea-Cgil: «Nessuno ha avuto
uno sviluppo simile». Oggi siamo
a 53mila dipendenti nel mondo,
8mila producono, gli altri, una ga-
lassia ignota, distribuiscono. C'è
un pizzico di ammirazione, in Col-
ferai. Del resto, il merito è anche
dei dipendenti. Elenca gli ingre-
dienti del successo: «Intuito, scelte
strategiche azzeccate, un po' di for-
tuna, e i lavoratori». Cioè? «Bellu-
nesi». Quindi? «Attaccati al lavoro
come nessuno». Per il sindacato
non è necessariamente un vantag-
gio. Perché iscriversi quando tutto
va così bene? Perché scioperare
per i contratti? Le adesioni non so-
no mai stratosferiche, crescono
quando si parla di schèi. Vale spe-
cie per i giovani, la maggioranza
ormai. Il Bepi, altra generazione, si
capisce che fatica a sintonizzarsi:
«È difficile gestirli». L’imminente
fase neo-flex, però, richiederà ne-
cessariamente la presenza del sin-
dacato. «Vogliono che si lavori
qualche sabato? Che si recuperi in
altri momenti? Che si riducano gli
scarti? Si può vedere. Però assie-
me. E coi debiti riconoscimenti ai
lavoratori». Per esempio? «Qual-
che euro non guasterebbe».

■ di Giampiero Rossi / Milano

PERICOLO Martedì si fer-

ma la siderurgia italiana.

Uno sciopero nazionale le-

gato ai temi della salute e

della sicurezza, maturato

dopo il continuo succedersi

di incidenti gravi e mortali che
hanno coinvolto le grandi azien-
de siderurgiche dall'inizio dell'
anno.
Sono tanti i lavoratori siderurgici
infortunati e troppi quelli morti,
affermano unitariamente le sigle
sindacali di categoria: «Un bilan-
cio particolarmente grave se, nel
conto delle vittime, si aggiungo-
no i lavoratori delle aziende di
appalto che operano all'interno
dei cicli siderurgici».
La decisione di giungere a que-
sta giornata di lotta è stata presa
dal Coordinamento unitario side-

rurgico e dalle Segreterie nazio-
nali Fim, Fiom, Uilm. Poi, in tut-
te le imprese siderurgiche si so-
no svolte assemblee in prepara-
zione dello sciopero e, come sot-
tolineano i segretari nazionali
dei sindacati che coordinano il
settore, Cosmano Spagnolo
(Fim-Cisl), Giorgio Cremaschi
(Fiom-Cgil), Mario Ghini
(Uilm-Uil), «è la prima volta che
tutti i 60mila siderurgici italiani
scioperano per affermare il dirit-
to alla salute e alla sicurezza nel
lavoro». Lo sciopero di martedì
sarà di 4 ore per i turni giornalieri
e di 8 ore per quelli notturni. E
avrà poi la durata di 8 ore per tut-
ti i turni dello stabilimento Ilva
di Taranto, teatro del nuovo in-
fortunio mortale avvenuto pochi
giorni.
«Fim, Fiom, Uilm hanno procla-
mato lo sciopero non solo per di-
re basta alla catena degli infortu-
ni - dicono i leader sindacali dei

lavoratori siderurgici - ma per ri-
vendicare a livello nazionale e in
tutte le aziende del settore inve-
stimenti per la messa in sicurez-
za delle condizioni lavorative e
ambientali nelle aziende siderur-
giche».
Non solo. le richieste di lavorato-
ri e sindacati si estendono anche
a «un'organizzazione del lavoro
che sia fondata sull'assoluto ri-
spetto di tutte le norme a tutela
della sicurezza e della salute dei
lavoratori, la piena responsabiliz-
zazione delle aziende siderurgi-
che nella gestione e nelle condi-
zioni di lavoro degli appalti,
l'estensione dei poteri di inter-
vento degli Rls (Responsabili
dei lavoratori per la sicurezza) e
dei diritti di informazione per i
lavoratori sulla salute e sulla si-
curezza».
Secondo Fim, Fiom e Uilm «la
gravità delle condizioni di sicu-
rezza del lavoro all'interno della
siderurgia diventa sempre di più
un punto cardine per lo sviluppo

del paese». La siderurgia, tra l’al-
tro, è un settore che tira, un setto-
re che fa enormi profitti, come di-
mostrano anche i risultati della ri-
cerca periodica dell’ufficio studi
di Mediobanca, pubblicata pro-
prio pochi giorni fa. E per questo
è necessario che gli imprenditori
si decidano ora a investire anche
sulla sicurezza del lavoro, sottoli-
neano i sindacati.
«Lo sciopero ha dunque questa
importantissima funzione - riba-
discono Cosmano Spagnolo,
Giorgio Cremaschi e Mario Ghi-
ni - chiedere alle aziende di met-
tere la sicurezza dei lavoratori al
primo posto nell'organizzazione
della produzione; chiedere alle
istituzioni un impegno rigoroso
a tutela della salute; chiedere al
governo di definire un progetto
di politica industriale di qualità
per la siderurgia allo scopo di
consentire a questo settore di af-
frontare le sfide della competiti-
vità senza far pagare ai lavoratori
un prezzo inaccettabile».

Antonio Padellaro e Furio Co-
lombo sono vicini a Giancar-
lo Perciaccante in questo
momento di dolore per la
scomparsa del fratello

FRANCO

Paolo Branca, Nuccio Cicon-
te, Pietro Spataro e Ronaldo
Pergolini addolorati per la
scomparsa del fratello

FRANCO
abbracciano Giancarlo Per-
ciaccante.

Giancarlo ti siamo vicini con
affetto.
Massimo Filipponi, Edoardo
Novella, Maristella Iervasi,
Anna Tarquini, Massimo So-
lani, Maria Zegarelli, Roberto
Monteforte, Rinalda Carati.

Caro Giancarlo ti siamo vicini
in questo momento così tri-
ste per la morte di tuo fratello

FRANCO
Un abbraccio, Rossella, Anto-
nella, Cinzia, Marina, Umberto,
Gabriel e Toni.

Caro Giancarlo, un abbrac-
cio forte da tutti noi per la per-
dita prematura di tuo fratello

FRANCO
Fabio, Valeria, Ella, Luana,
Ninni, Marcella, Natalia, Bru-
no, Simone, Federica, Bian-
ca, Vincenzo, Pasquale

Anna, Mauro con Ernestina,
Giacomo e Alessia annuncia-
no la scomparsa di

ANSELMO QUERCIOLI
Profondamente legato ai va-

lori dell’onestà, della libertà
e della dignità delle persone,
ha dedicato tutta la sua vita
al lavoro e alla famiglia, in
particolare ai tanto amati ni-
poti. I funerali si terranno
presso la chiesa della Certo-
sa lunedì 7 novembre alle
ore 15.

Bologna, 6 novembre 2005
O.F. TAROZZI ARMAROLI

T.051432193- Bologna

6/11/2004 6/11/2005

I Democratici di Sinistra dei
Castelli Romani ricordano
con immutato affetto la figu-
ra del dirigente e deputato

LORENZO CIOCCI
Alle ore 11,00 presso la sala
del Museo civico si terrà una
cerimonia commemorativa.

Marino, 6 novembre 2005

Siderurgia, in lotta per la sicurezza
Troppi incidenti sul lavoro, martedì sciopero di 8 ore per 60mila lavoratori

Luxottica, lo stanzone diventato multinazionale
In 44 anni l’azienda di Del Vecchio è passata da sette a 53mila dipendenti. I ricordi, e i problemi, degli operai

Lo stabilimento Luxottica

ECONOMIA & LAVORO

Poco sindacato,
nuovi manager:
il gruppo bellunese
alle prese con il salto
generazionale

■ di Michele Sartori inviato a Belluno

Per l’impresa, che
vive di moda, si profila
un futuro “neo-flex”
Da gestire con le
organizzazioni sindacali
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All’Olimpico pari inutile tra Lazio e Inter
La sfida Mancini-Rossi termina sullo 0-0. Annullato gol di Pandev. Adriano sostituito

H o provato a immaginarla, la
«mia» partita. Una squadra spe-
ciale. Una squadra decisamente
letteraria. Ma con troppi portieri.

Già , scrittori e poeti, inevitabilmente, amano il
ruolo dell’estremo difensore. Il ruolo del genio
e della sregolatezza. Della fantasia. Di chi ama
volare, illudersi, fantasticare. Albert Camus,
Vladimir Nabokov, Evgenij Evtusenko, Sandro
Veronesi, Edoardo Nesi, Gianluca Favetto, Er-
nesto Che Guevara giocarono o giocano in
porta. Umberto Saba, Jorge Amado, Peter
Handke, Primo Levi hanno raccontato di por-
tieri: caduti alla difesa, ragazzini timidi, assas-
sini, reduci dalla prigionia. E belli sono i ro-
manzi di Roberto Perrone e Mariella Capora-
le. E l’ex portiere Giuliano Terraneo compose
poesie elogiate dal filosofo Gianni Vattimo.
Per il centravanti è fin troppo facile: Osvaldo
Soriano. Così come per l’ala sinistra: Jorge
Valdano. Antonio Tabucchi giocò all’ala de-
stra, imitando la finta e lo scatto del suo idolo,
l’uccellino svedese Kurt Hamrin. Al numero
dieci metto Maradona, a mio parere uno dei
più grandi poeti del Novecento. E con il nume-
ro otto, anche se fu ala destra, Pier Paolo Paso-
lini: d’altra parte, chi più di lui in cabina di re-
gia?
Manca la difesa e il mediano. Per quest’ultimo,
il cantautore Ligabue, che compose «Una vita
da mediano». Qui Ligabue è nelle vesti di nar-
ratore di provincia. Terzini, due spagnoli
amanti del calcio: il tifoso del Real Madrid, Ja-
vier Marias, e il tifoso del Barcellona, Manuel
Vazquez Montalban. Stopper il «bracconiere
di tipi e personaggi» Giovanni Arpino e libero,
beh «libero» Adriano Sofri.
La partita può cominciare. E la mia formazione
è pronta. Eccola, secondo il 4-3-3: Camus; Ma-
rias Arpino Sofri Montalban; Ligabue Marado-
na Pasolini; Tabucchi Soriano Valdano. Alle-
natore? Non ho dubbi: Ferruccio Valcareggi.

UN TEMPO A TESTA e tutti a casa (poco)

contenti. La Lazio mantiene l’imbattibilità ca-

salinga, ma spreca troppo nei primi 45’. L’In-

ter perde ancora punti nella lotta per lo scu-

detto sempre più lon-

tano con i suoi cam-

pioni (Adriano in te-

sta) fuori forma. Il più

atteso (Roberto Mancini) se ne
sta rintanato nel pullman dell’In-
ter sotto lo stadio. Il clima ostile
suggerisce prudenza, nonostante
le bellicose bordate «anti-siste-
ma» della vigilia. Si guarderà la
partita in tv e parlerà al telefono
con Orsi in panchina. La curva la-
ziale comunque non fa distinzio-
ni: fischi per lui e fischi per chi
(Lotito) cercò in tutti i modi di
trattenerlo per poi passare alle
carte bollate. Contro il loro presi-
dente la curva è andata a ripesca-
re un articolo su una condanna
per truffa del 1992 e si chiede co-
me fa ora a farsi chiamare «mora-
lizzatore». Tra i tanti ex laziali fi-
niti alla Pinetina l'unico a meritar-
si applausi è Favalli. Il clima fra
tifoserie è invece assai buono.
Entrambe di destra si scambiano
affettuosità fino all’orrido stri-
scione «Un saluto romano alla
vera Milano», la cui presunta iro-
nia, c’è da scommetterci, salverà
da una multa.
Senza il cervello Liverani Delio
Rossi si affida a Firmani mentre
Pizarro spreca l’assenza di Veron
per riprendersi il centrocampo
nerazzurro. Sono l’inizio di
Adriano è promettente per il re-
sto la ormai solita abulia. La La-
zio invece risponde con un rica-
mo di Pandev per Rocchi su cui
salva Favalli (14’) e con Cesar
che spreca un cross di Behrami
(20’). Il rischio più grosso l’Inter
lo corre cinque minuti dopo quan-
do un gol regolare di Pandev vie-
ne annullato per una invisibile
spinta di Cesar a Zè Maria. La
pioggia dà tregua, la Lazio no.
E al 32’ una splendida azione

Pandev-Cesar-Behrami dà l’illu-
sione del gol. Si rompe il fischia-
tissimo Mihajlovic e pure Sa-
muel torna nello stadio dei suoi
derby. Segni di reazione tristi ar-
rivano solo da Figo. Il campo pe-
sante a cavallo dell’intervallo
miete due vittime, Firmani (sosti-
tuito da Baronio) e Peruzzi (sosti-
tuito da nonno Ballotta). Mancini
scende dal pullman e negli spo-
gliatoi ridisegna l’Inter. Zanetti
prende il posto di Zè Maria, Figo
si accentra a va a posizionarsi die-
tro le punte. La mossa paga e l’In-
ter riparte in quarta con Martins
che nel giro di un quarto d’ora
mette i brividi alla difesa laziale,
scivolando per due volte davanti
a Ballotta. Solo Rocchi e Behra-
mi (inarrestabile sulla fascia de-
stra) interrompono il monologo
nerazzurro. Ma anche Recoba
(entrato per Adriano al 75’) non
trova il gol.

●  ●

Ore 15,00:
Ascoli-Fiorentina
Dattilo calcio 4
Cagliari-Treviso
Morganti  calcio 7
Juventus-Livorno
Brighi  calcio 2
Messina-Roma
Dondarini  calcio 5
Milan-Udinese
Pieri  calcio 3
Parma-Lecce
Tagliavento  SkySport 1
Siena-Chievo
Tombolini  Mediaset Dt

Ore 20,30:
Palermo-Sampdoria
Trefoloni  SkySport1

Classifica:
Juventus 27; Milan 25; Fiorentina 22;
Inter 20; Livorno 18; Empoli 17; Paler-
mo, Chievo e Lazio 16; Roma 15;
Sampdoria, Udinese e Siena 14; Asco-
li 11; Reggina 9; Messina 8; Parma 6;
Treviso 5; Cagliari e Lecce 4.
Inter, Empoli, Lazio e Reggina una par-
tita in più.

Domenica 13 novembre il campionato
osserverà un turno di riposo per dare
spazio alla Nazionale. Si tornerà in
campo il 20 novembre per la 12/a
giornata.

Oggi in campo: Risultati serie B:

L’ALTRA
DOMENICA

INTV

Arezzo-Albinoleffe 2-0
Atalanta-Rimini 3-0
Bari-Cremonese 1-0
Catanzaro-Ternana 0-1
Cesena-Bologna 2-0
Mantova-Brescia 1-0
Pescara-Triestina 5-1
Piacenza-Avellino 2-0
Verona-Crotone 1-1
Domani ore 20,45:
Modena-Vicenza

Classifica:
Mantova...................................... 34
Torino ......................................... 26
Atalanta ...................................... 25
Modena....................................... 24
Arezzo......................................... 24
Cesena........................................ 24
Verona ........................................ 22
Piacenza ..................................... 22
Brescia ....................................... 21
Catania ....................................... 21
Crotone....................................... 20
Triestina...................................... 19
Pescara....................................... 18
Rimini ......................................... 17
Bari............................................. 17
Bologna ...................................... 17
Albinoleffe................................... 13
Vicenza ....................................... 12
Avellino....................................... 10
Ternana ...................................... 10
Catanzaro...................................... 8
Cremonese.................................... 6

Modena e Vicenza una partita in meno

Doveva essere uno scontro salvezza, è
sembrato un match tra una grande e
una provinciale. La Toscana protagoni-
sta del campionato di serie A non è un
caso, e l’Empoli di ieri sera ne è la di-
mostrazione. Somma è riuscito a creare
un “gioiellino” fatto di organizzazione,
fantasia e muscoli che ha affondato una
Reggina che conferma ancora una vol-
ta tutti i suoi limiti in trasferta (quinta
sconfitta in cinque partite). L’Empoli è
sceso in campo con l’abituale 4-3-3,
con il giovane Pozzi (preferito a Van-
nucchi) schierato in attacco insieme a
Tavano e Riganò. Mazzarri punta su un
centrocampo più folto per mettere in
crisi gli avversari, ma sia Paredes che

Biondini si fanno sistematicamente sal-
tare dai lanci lunghi dei difensori em-
polesi, e dalla velocità con la quale Al-
miron e Buscè verticalizzavano per gli
attaccanti. La “trama” della partita è
chiara sin dai primi minuti. Al 7’ l’ Em-
poli va in vantaggio con Riganò che si
trova in traiettoria con un tiro di Buscè,
servito da un cross di Tavano (lasciato
colpevolmente incontrastato in area).
Somma non lascia trasparire nessuna
emozione e continua a “predicare” con-
centrazione e pressing sul portatore di
palla avversario per sfruttare le ripar-
tenze. Sono i repentini cambi di fronte,
articolati a memoria con la partecipa-
zione di tutta la squadra a portare peri-
coli alla porta avversaria. Pozzi al 25’
arriva al tiro ravvicinato, respinto dal-

l’estremo difensore sui piedi del giova-
ne attaccante empolese che non riesce
ad approfittarne. Buscè (27’), Almiron
(35’) e Tavano (46’) tentano il raddop-
pio, ma Pavarini è attento e annulla.
Nei primi minuti del secondo tempo
Mazzarri deve fare i conti con la
“maledizione” degli attaccanti che sta
falcidiando la Reggina in questo cam-
pionato. Dopo il grave infortunio di
Bianchi, e i guai muscolari di Amoruso
(fermo da giovedì), al 9’ si ferma anche
Cavalli che viene sostituito da Ceravo-
lo. Già dai primi minuti la partita ris-
pecchia la regia del primo tempo, con
la squadra toscana sempre all’ attacco.
Al 12’ Tavano inventa un pallonetto da
trenta metri che finisce fuori di poco
grazie a un leggero tocco di Pavarini.

Un minuto più tardi Somma decide di
sfruttare l’esperienza di Vannucchi e lo
inserisce al posto di Pozzi. Al 21’ la
Reggina è finalmente pericolosa, ma il
diagonale di Ceravolo è fuori da buona
posizione. La formazione di Mazzarri è
sbilanciata, e un minuto più tardi regala
all’Empoli il raddoppio. Riganò si in-
vola sulla fascia destra e centra per Ta-
vano che batte comodamente Pavarini.
Il terzo gol arriva nei minuti di recupe-
ro, grazie a un assist di Serafini (suben-
trato nella ripresa a Tavano) per Van-
nucchi che batte Pavarini. La partita fi-
nisce, con i toscani in festa che si godo-
no (il momentaneo) sesto posto in clas-
sifica e i reggini che devono iniziare a
pensare come costruire una organizza-
zione di gioco credibile.

L’Empoli cala il tris e affonda la Reggina
Finisce 3-0 l’anticipo pomeridiano. Gol di Riganò, Tavano e Vannucchi. Ospiti nulli

■ 11,00 Italia1
Moto,Gp di Spagna
■ 11,45SkySport2
Basket,Siena-Milano
■ 12,30 Italia1
Calcio,Nec -Ajax
■ 15,00SkySport3
Calcio, Falkirk-C.Glasgow
■ 17,00Rai2
Maratonadi New York
■ 17,00SkySport3
Calcio,M. Utd-Chelsea
■ 18,00SkySport2
Volley,Modena-Macerata

■ 18,15Eurosport
Tennis,WtaPhiladelphia
■ 18,30RaiSportSat
Volley,Mantova-Brescia
■ 19,00SkySport3
Calcio,R.Madrid-R.Sarag.
■ 20,20RaiSportSat
Basket,Pavia - Ferrara
■ 20,45SportItalia
Calcio,Corinthians-Santos
■ 21,00SkySport3
Calcio,Getafe-Barcellona
■ 22,15SkySport2
Rugby,Leeds-Sale Sharks

Maratona17,00Rai2Basket11,45SkySport2

La squadra ideale?
Dal Che a Maradona

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO
JOLLY

13 30 60 67 84 86 78
Montepremi € 5.319.587,65
Nessun 6 Jackpot € 29.369.089,51
Nessun 5+1 €

Vincono con punti 5 € 55.995,66
Vincono con punti 4 € 457,20
Vincono con punti 3 € 12,94

■ di Massimo Franchi

Il 5% dei cavalli da equitazione italiani è
risultato positivo ai controlli antidoping
cui gli animali sono stati sottoposti
quest’ anno. Il presidente della
Federazione Croce ha specificato che:
«I controlli sono stati 600 sui 26 mila
cavalli che praticano attività sportiva»

Campioni del mondo, alla Martellini. Ma al
Blue Team, e questa - oltre all’inglesizza-
zione degli «azzurri» - è una bella differen-
za rispetto alla nazionale del pallone, era
l’unico titolo che mancava dal ‘75. Nel brid-
ge, l’Italia spadroneggia nel mondo dal
1950. Ieri all’Estoril ha vinto il titolo iridato
battendo gli americani, rivali di sempre.
Una vittoria che spezza la maledizione della
coppa del mondo, persa tre volte in finale: a
Rio de Janeiro nell’83, a Stoccolma nell’89
e Montecarlo due anni fa. Per il resto, la ba-
checa federale è poderosa. A suon di
“smazzate”, si chiamano così quelle che a
briscola sarebbero le “mani” di gioco, il no-
stro paese ha costruito un dominio che non
ha eguali in nessun gioco. L’elenco dei suc-
cessi e dei trofei è imbarazzante, una supre-

mazia lunare che sbriciola ogni paragone
con i campioni di tutti gli sport. 13 campio-
nati del mondo, 12 europei e tre titoli olim-
pici nella prima generazione di giocatori,
quelli che hanno imparato così bene dai ma-
estri fondatori anglosassoni da diventare lo-
ro i maestri. Poi il rinnovamento e l’altra
spaventosa vendemmia di successi: «Dal
‘95 abbiamo vinto tutto», fa orgoglioso Gia-
narrigo Rona, presidente della Federazione
italiana ed europea. «Tutto» sarebbe 2 olim-
piadi (Maastricht nel 2000 e Istanbul 2004),
sei campionati d’Europa, due mondiali e
due europei per club, un mondiale a coppie.
Col successo in Portogallo «l’Italia ha tutti i
titoli assoluti che esistono al mondo». Un
impero fondato sulle 52 carte, su tavoli che
prendono i nomi dei punti cardinali,
nord-sud, est-ovest, ma anche su partite da
dieci ore filate per tre giorni, come la finale

all’Estoril: concentrazione e tecnica, la for-
tuna è una dote residuale. Qui vincono i mi-
gliori, spiega Rona. E non si bara: altro che
poker e le sue fumose suggestioni. Sei italia-
ni tra i primi dieci giocatori al mondo. Il nu-
mero uno è Lorenzo Lauria, 56 anni, roma-
no. Sette-otto professionisti, tre milioni di
praticanti, tutti compresi: incalliti, o dilet-
tanti allo sbaraglio, comunque un bel po’ di
gente. Più i settemila studenti delle medie
che lo studiano come materia complementa-
re. Il risultato, chiosando Rona, è un gioco
che «gli italiani hanno nel Dna». La prossi-
ma tappa è Pechino 2008, se il Cio che lo ha
già riconosciuto come sport, aprirà al bridge
le porte dei Giochi. Ma prima c’è Shangai
2007, i prossimi mondiali. «Ne vogliamo
vincere almeno tre, come quelli che abbia-
mo perso», fa Rona. Succede nel bridge,
non è fantascienza.

Gli italiani? Santi, poeti e campioni di bridge
Al «Blue Team» il mondiale in Portogallo, l’Italia vince tutto dal 1950 e punta a Pechino

DARWIN PASTORIN

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ sabato 5 novembre
NAZIONALE 22 73 86 77 6
BARI 84 72 16 81 77
CAGLIARI 43 9 50 62 8
FIRENZE 30 28 87 75 33
GENOVA 4 2 58 15 42
MILANO 86 67 79 85 74
NAPOLI 13 39 2 64 47
PALERMO 67 83 52 68 40
ROMA 60 29 19 50 57
TORINO 1 77 84 9 19
VENEZIA 78 38 65 19 22

■ di Alessandro Ferrucci

■ di Salvatore Maria Righi

Un contrasto di gioco tra l’interista Adriano e il laziale Emilson Cribari Foto di Giampiero Sposito/Reuters
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È ROTTURA tra la Roma e Cassano. Ieri il

tecnico giallorosso Spalletti non ha convoca-

to l’attaccante per la trasferta a Messina. Una

decisione che il tecnico ha spiegato così: «La

società ha un proget-

to e io utilizzo solo i

giocatori che lo condi-

vidono». Tra i quali

non c’è Cassano, che continua a
rifiutare il nuovo contratto propo-
stogli dal club (un quinquennale
da 3,2 milioni a stagione). La so-
cietà ha quindi scelto la linea du-
ra: dato che il giocatore non vuole
firmare il rinnovo di contratto (in
scadenza nel giugno 2006) rimar-
rà in tribuna. La decisione, con-
fermata ieri da Spalletti («Se non

lo convocherò finché non firma?
Può darsi») al giocatore potrebbe
costare la convocazione in nazio-
nale per i Mondiali in Germania.
E potrebbe creare grandi proble-
mi anche alla Roma. Che, oltre a
dover rinunciare a uno dei suoi
migliori giocatori, rischia di scon-
trarsi con l’Associazione calciato-
ri, che potrebbe accusare il club
di mobbing (emarginazione sul
posto di lavoro, ndr) nei confronti
di Cassano.
Proprio come minacciava di fare
nei riguardi dell’Udinese, rea di
tenere in tribuna Iaquinta per gli
stessi motivi. D’altronde nei gior-
ni scorsi il presidente dell’Aic,
Campana, è stato chiaro: «Siamo
in contatto con Cassano e il suo
procuratore: pensiamo che non
sia legale non far giocare chi si ri-
fiuta di rinnovare». Ma la Roma è
stufa, e tirerà dritto. Anche per-
ché la trattativa con il giocatore è
ormai chiusa. Giovedì scorso
Bruno Conti, responsabile tecni-
co del club, aveva fatto un ultimo

tentativo per ricomporre lo strap-
po. Ma Cassano lo ha gelato, chie-
dendo un contratto da 4 milioni
annui. Una richiesta quasi provo-
catoria, che ha di fatto sancito la
fine dalla sua avventura nella Ro-
ma, ormai pronta a cedere il gio-
catore a gennaio per non perderlo
gratis a fine stagione.
Cederlo sul mercato invernale pe-
rò non sarà facile. La Juventus è
disposta a prendere Cassano solo
a fine stagione, mentre il Milan
non sembra molto interessato. Ri-
mane l’Inter, il cui tecnico Manci-
ni è un grande estimatore dell’at-
taccante. E che potrebbe avere bi-
sogno di una nuova punta, vista la
scarsa vena di Adriano e Recoba
e la partenza in gennaio di Mar-
tins per la Coppa d’Africa.
Alcune settimane fa il presidente
nerazzurro Facchetti ha confer-
mato che «Cassano ci interessa».
Il club non è disposto a fare follie,
ma la Roma potrebbe «acconten-
tarsi» di tre milioni di euro. An-
che perché, se il Tribunale arbitra-
le dello sport di Losanna confer-

merà il blocco del suo mercato in
entrata in gennaio (come sanzio-
ne per il caso Mexes) la società
giallorossa non potrà neppure ri-
cevere giocatori in contropartita.
Per ora l’unica certezza è che Cas-
sano è un separato in casa a Trigo-
ria, dove ha rapporti solo con un
paio di compagni (Mancini e
Montella). Il resto della squadra,
Totti compreso, lo ignora. Men-
tre i tifosi, che fino a qualche setti-
mana fa erano divisi sul tratta-
mento da riservare all’attaccante,
sono ora compatti nel criticarlo.
Le bizze di Cassano non sono
l’unico tema caldo tra la tifoseria
giallorossa. Infuriata per un’inter-
vista in cui l’amministratore dele-
gato giallorosso, Rosella Sensi,
ha riservato elogi a due avversari
storici della Roma come il vice
presidente del Milan Galliani (de-
finito «un signore amabile») e il
dg della Juventus Moggi («Un uo-
mo con un grande senso del-
l’umorismo»). La figlia del pa-
tron giallorosso è stata invece du-
ra con Zeman: «È più presuntuo-
so che altruista». Parole a cui i ti-
fosi hanno reagito inondando di
proteste le radio locali «perché
così ci fa sembrare vassalli delle
squadre del Nord». La società,
che non si aspettava reazioni così
aspre, ha risposto con il silenzio,
così come Spalletti: «Non so
quello che ha detto Rosella Sensi,
e comunque io faccio l’allenato-
re». Di una Roma senza pace.

■ di Novella Calligaris

DAL 2008 a Pechino i Gio-

chi sarannoancora più rosa.

Lo ha deciso l’esecutivo del

Comitato Internazionale in-

serendo nel programma

olimpico oltre la 10 km di

nuoto in acque libere per entrambi
i sessi, i 3000 siepi in atletica per
le donne e aumentando il numero
delle squadre femminili nel cal-
cio, pallamano ed hockey da 10 a
12. Che sconfitta per il padre delle
olimpiadi, il barone Pierre de Cou-
bertin si rivolterà nella tomba: per
lui lo sport era un’attività maschia
poco idonea al gentil sesso. Che
vittoria per la commissione Don-
ne e sport istituita solo 10 anni fa e
per la sua presidente Anita De
France, l’americana medaglia
olimpica nel 1984 a los Angeles
nel canottaggio e oggi attivissima

membro Cio. Quanti progressi so-
no stati fatti dal 1886 anno Uno
per i giochi olimpici moderni do-
ve nessuna donna fu ammessa per
il veto del maschilista barone. Un
veto con vita breve, infatti già nel-
la seconda edizione, a Parigi, nel
1900, ventidue intrepide signorine
in rappresentanza di cinque paesi
si cimentarono in due sport: tennis
e tiro con l’arco.
Da allora molto è cambiato, per
fortuna , ma la vera impennata si è
registrata negli ultimi dieci anni
da quando il Comitato olimpico in-

ternazionale ha imposto alle fede-
razioni internazionali di elaborare
un programma olimpico per ogni
disciplina con le stesso numero di
competizioni per i due sessi cer-
cando di arrivare ad una partecipa-
zione eguale di donne e di uomini.
Ora ci siamo quasi e in alcuni
sport possiamo registrare anche il
sorpasso.
Ad Atene lo scorso anno le atlete
sono state 4307 ovvero il 41 % del
numero complessivo dei parteci-
panti gareggiando in 135 eventi di
26 diversi sport, in tutti meno nella
boxe. Solo 9 le nazioni senza rap-
presentanza femminile, e ben 60
dei 201 paesi presenti hanno scel-
to come alfiere una donna. Un
grande salto, se si pensa che a Ro-
ma nel 1960 le atlete erano 650 pa-
ri all’11% del totale, e potevano
competere solo in sei discipline.
Un cambiamento radicale impor-
tante nel terzo millennio, con ab-
battimento di luoghi comuni, con
fanciulle pronte a dare battaglia e
spettacolo anche in sport ritenuti

molto virili come il sollevamento
pesi e la lotta libera. Una parteci-
pazione praticamente uguale nelle
discipline più evolute come atleti-
ca e nuoto ed addirittura superiore
in sport nuovi come il triathlon
(51%). Successo della fiaccola
olimpica anche contro le tradizio-
ni più rigide con la partecipazione
femminile da Sydney in poi di pae-
si come il Bahrein dove la religio-
ne islamica vorrebbe le gare fem-
minili lontane dagli occhi di un
pubblico misto. Ancora scarsa in-
vece è la presenza nella stanza dei
bottoni come dimostra ad esempio
il numero di donne come capo
missione ovvero i responsabili del-
la spedizione, ad Atene solo 17 va-
le a dire l’8%... . È ancora molto
difficile arrivare al vertice nelle
carriere politica sportiva. Nella
evoluta Europa ci sono solo due
presidenti di comitato olimpico in
gonnella in Olanda e Serbia e
Montenegro. Disattesa o quasi il
rispetto delle quote del 20 % chie-
ste dal Cio all’interno dell’esecuti-

vo dei singoli comitati olimpici e
nelle federazioni nazionali e inter-
nazionali.
In Italia nessuna donna è stata elet-
ta, ma non per discriminazione,
semplicemente perché per i sedici
posti della giunta esecutiva del Co-
ni non ci sono state candidate ad
eccezione di Diana Bianchedi in
quota atleti, poi battuta. Quindi
mentre nell’olimpo dello sport or-
mai la parità è alle porte, con punte
di eccellenza che vedono in nazio-
ni come la Cina ottenere il 63%
del totale delle medaglie con la
propria metà rosa, nella gestione
invece la donna non riesce a sfon-

dare nemmeno attraverso le quote
riservate. Il vero problema è cultu-
rale , è alla base. La carriera politi-
ca è ancora tabù e non solo per lo
strapotere maschile. La mancanza
di candidate è la cartina di tornaso-
le. Sarebbe facile concludere che
alla dirigenza sportiva non interes-
sa la donna. Ci sono invece ragio-
ni sociali molto radicate. La donna
oggi ha meno tempo da dedicare a
sé e alle proprie passioni, soprat-
tutto quando deve conciliare fami-
glia, educazione dei figli e carrie-
ra. La politica sportiva è conside-
rata ancora un lusso.
Uno spiraglio di crescita ci viene
dalla commissione atleti che in se-
no agli organismi nazionali e inter-
nazionali offre le stesse possibilità
a maschi e femmine. La strada in-
somma è ancora lunga, per una ge-
stione più rosa ci dobbiamo affida-
re alle nuove generazioni, per ora
godiamoci lo sport praticato in-
gentilito aggraziato e ravvivato
sempre di più dall’altra metà del
cielo.

Rossi nella ghiaia, Sete Gibernau in pole. Il
Campionato del Mondo, giunto all’ultima gara
della stagione, è partito nel peggiore dei modi per
il fuoriclasse italiano. Il campione di Tavullia è
scivolato malamente al 15˚ giro, quando stava per
lanciare la sua moto alla conquista del tempo di
qualifica. In una curva a destra la sua Yamaha,
colorata di bianco e rosso per l'occasione (è il 50˚
anniversario di vita della casa motociclistica
Giapponese) gli è "scappata" e Valentino si è ri-
trovato seduto nella ghiaia, dopo un bel ruzzolo-
ne, circondato da pezzi della moto. Tornato inco-
lume ai box, ha provato a fare il tempo con il mu-
letto, ma è non riuscito ad andare oltre un
1'33"503 che lo relega in quinta fila. Alla fine, da-
vanti a tutti, si è piazzato il padrone di casa Sete
Gibernau, probabilmente alla sua ulima gara con

la Honda di Gresini (è attesa l’ufficializzazione
del passaggio in Ducati). Lo spagnolo girando in
1'31"874 si è messo alle spalle le altre
“giapponesi” pilotate dal compagno di squadra
Melandri e dallo statunitense Nicky Hayden, que-
sti ultimi due (separati da 9 punti a favore di
“Macho”) sono in lotta per il posto di vice-cam-
pione 2005. Quarto scatterà Carlos Checa (Duca-
ti), seguito da Max Biaggi (probabilmente alla
sua ultima gara con la Honda ufficiale). In 7/a po-
sizione Capirossi ( Ducati).
In 250 la pole l’ha conquistata Lo spagnolo Da-
niel Pedrosa su Honda, alle sue spalle Hector Bar-
bera e il sammarinese Alex De Angelis su Apri-
lia. In 125 pole per Sergio Gadea (Aprilia), poi
Mattia Pasini (Aprilia) e Mika Kallio (KTM)
 e.g.

Rosella Sensi elogia
Galliani e Moggi
I tifosi giallorossi
inondano di proteste
le radio locali

La Roma contro Cassano
«Non è più nel progetto»

Spalletti non convoca il barese per la partita di oggi
Adesso si rischia un nuovo caso Iaquinta

La caduta di Valentino Rossi durante le prove del Gp di Valencia Foto di Heino Kalis/Reuters

Nelle specialità
dei Giochi
ammessi anche
hockey e nuoto-fondo
femminili

Lontano dal campo
l’attaccante
rischia di saltare
i prossimi Mondiali
di Germania 2006

Ancora tabù
la carriera politica
Nel comitato
esecutivo del Coni
ci sono solo uomini

MOTOMONDIALE, VALENCIA
Paura per Valentino, cade ma è illeso. Nelle prove Gibernau in pole

LO SPORT

VELA Transat: da Le Havre
a Bahia in due settimane

Soldini: «È come
una dura tappa
del Giro d’Italia»

■ di Luca De Carolis

OLIMPIADI Aumentano le atlete e le discipline legate alla presenza femminile. Ma a livello dirigenziale la disparità è ancora molto forte

«Quote rosa», a Pechino 2008 più donne in pista
■ «Pronti via, ed è subito il
Mortirolo. Fino alla Bretagna è
tutto in salita, durissima come la
salita più famosa del Giro d'Ita-
lia: poi sembra che il mare spia-
ni ma è solo un’illusione. Il gol-
fo di Biscaglia fino a Capo Fini-
sperre, cioè il Portogallo, è un al-
tro Galibier. Fatta quella, diven-
ta una passeggiata...», ha voglia
di scherzare Giovanni Soldini
alla vigilia della partenza della
Transat Jacques Vabre, la Route
du Cafè che scatterà oggi alle 15
da Le Havre e che arriverà a
Bahia dopo due settimane di at-
lantico.
In compagnia di Vittorio Malin-
gri, Giovanni Soldini sul trima-
rano Tim Progetto Italia cerca di
spiegare in termini stradali e ci-
clistici che cosa sia una traversa-
ta atlantica su una astronave a
tre scafi che può raggiungere an-
che gli ottanta chilometri al-
l’ora.
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Fiction con i fanti, e basta con i santi

P
api e regine. Santi e padri pii. Martiri, padri no-
stri, pentimenti, apostoli, peccati, preti e frati.
Teste coronate un po’ stordite, contesse e du-
chesse, crociati e crocifissi, dive, divine e panfi-
li. Confessionali, stimmate, misteri della fede e
conclavi. Due o tre volte Wojtyla, due volte Pa-
pa Giovanni, due volte il santo di Petralcina, Ma-

dre Teresa, una folla di santi e figure blibliche,
un gran parterre di regnanti e nobilastri. L’ulti-
mo, in ordine di tempo, San Pietro, fondatore
della Chiesa, con gli occhi sbarrati e le braccia
spalancate di Omar Sharif. A giudicare dalle fic-
tion degli ultimi anni passate sulle televisioni ita-
liane, non c’è mai stata la Rivoluzione francese,
il razionalismo scientista è il Male, l’Illumini-
smo è dimenticato, il Socialismo è da buttare,
Voltaire non bisogna nemmeno nominarlo (a
proposito: grazie Benigni!), l’inquisizione tutto
sommato non era poi così male, i dubbi non esi-
stono se non c’è redenzione, la logica è maleodo-
rante. E poi ci si stupisce del fatto che oggi la lai-
cità dello Stato sia un orpello sbiadito della sto-
ria.
Eppure, un tempo l’Italia - che oggi, a livello eu-
ropeo, è l’astro nascente in quanto a produzione
di fiction - sfornava un discreto numero di bellis-
simi sceneggiati, che in confronto a quelli di
adesso sembrano rivoluzionari: abbiamo sogna-
to con il Leonardo trasmigrato nel volto scavato
di Philippe Leroy e firmato da Renato Castella-
ni, con lo splendente Marco Polo di Giuliano
Montaldo, con l’immensa Odissea di Franco
Rossi (ancora oggi un cult assoluto). Ebbene:
l’Unità vorrebbe sommessamente lanciare un
piccolo gioco. Proviamo ad immaginarci altre
fiction, a suggerire ai nostri autori, registi e, so-
prattutto, a quelli che molto possono in Rai,
qualche titolo e qualche storia. Storie laiche, pro-
gressiste, controverse. Sì, perché «un’altra fic-
tion è possibile».
Voltaire, ragione & sregolatezza. Nella
scintillante Parigi del primo Settecento, il giova-
ne Voltaire vuole diventare il Sofocle dell’era
moderna. È un carattere inquieto (arriva anche a
cercare di rapire la ragazza che ama) e finisce
due volte alla Bastiglia: la prima per aver scritto
dei versi satirici piuttosto pesanti all’indirizzo di
Filippo d’Orleans. La sua è una vita mondana,
tra i grandi della sua epoca, ma c’è anche l’esilio
(in Inghilterra, dove scopre il liberismo - quello
vero): ironiche ed eversive, le sue idee. Un pen-
satore coraggioso, oltraggioso, raffinatissimo e
umoristico: infatti il parlamento francese ordina
di bruciare le sue opere in pubblica piazza...
Chiamatemi Cervantes. Le fughe, le batta-
glie e il più grande romanzo di tutti i tempi, Don
Chisciotte della Mancia. Il giovane Miguel fug-
ge in Italia alla ricerca d’avventura. Salpa con la
flotta cristiana da Messina e partecipa alla gran-
de ed epica battaglia di Lepanto, dove viene feri-

to. Di ritorno da Napoli verso la Spagna, viene
catturato dai pirati, che lo tengono prigioniero
per cinque anni, finché non sarà riscattato... Ma
è dall’infanzia che la sua mente è abitata dal più
straordinario antieroe di tutti i tempi: Don Chi-
sciotte, il cavaliere errante che cerca l’amore as-
soluto e combatte contro i mulini a vento... (co-
me i veri rivoluzionari?).
Giuliano, l’imperatore degli dèi. Una lotta
tra déi ed eroi immersi nello sfarzo delle corti bi-
zantine. Il timido Flavio Claudio Giuliano, nipo-
te dell’imperatore Costantino, sogna la filosofia
degli antichi. È allevato al di fuori della corte e
nel cristianesimo (e, fra l’altro sotto velata ma
continua minaccia di morte). Mentre Bisanzio
sprofonda nei veleni di Palazzo e nello stolto
conformismo cristiano, Guliano segretamente si
converte all’antico culto pagano. Riesce ad an-
dare nell’Atene dei filosofi, e ne frequenta i più
grandi, quando l’imperatore lo invia in Gallia
col titolo di Cesare a combattere i barbari, finché
nel 360 le sue truppe lo proclamano imperatore.
Ma è la tolleranza e la saggezza degli antichi dèi
che Giuliano vuole far di nuovo trionfare, tra
battaglie, intrighi e amori (anche omosessuali)...
alla fine un attentato lo conduce alla morte, un

attentato ordito dai cristiani, che per sempre lo
chiameranno «Giuliano l’apostata».
Giordano Bruno, una vita in fuga. La fasci-
nazione del Seicento, il rogo a Campo de’ Fiori,
l’eresia. A oltre trent’anni dal film con l’immen-
so Volonté, rieccoci ai turbamenti del giovane
Bruno, che legge Erasmo da Rotterdam, stacca
dalle pareti della sua cella i ritratti dei santi e
mette in discussione il dogma della Trinità. Stu-
dia l’astronomia e l’Infinito, ma in termini fer-
mamente anticristiani. Fugge in Francia, alla
corte di re Enrico III. Torna, viene tradito e man-
dato al rogo: e lì, in piazza, insieme all’uomo,
bruceranno anche le sue idee. Grande dramma,

grandi personaggi, splendidi scenari.
Una stella di nome Ingrid. Dall’Olimpo di
Hollywood all’inferno del bigottismo america-
no, da Casablanca alla pietra lavica di Strombo-
li. Il coraggio e gli amori di una donna bellissima
e tormentata. Era quasi considerata una santa, in
America. Il rapporto con Hitchcock, Bogart,
Giovanna d’Arco, l’amore e le fughe con il tene-
broso Robert Capa a Parigi. All’apice di un suc-
cesso trionfale, lascia tutto e si mette con Rober-
to Rossellini: un genio, ma non sarà mica comu-
nista? L’America la ripudia come orrenda biga-
ma, eppure lei riuscirà a risorgere brandendo
l’Oscar...
Kerouac, l’ultimo randagio. Maledetto, anar-
chico, ribelle. Affascinante, attaccabrighe. So-
prattutto, poeta. Scrittore. È la storia di Jack Ke-
rouac, e di un libro divenuto leggenda: «On the
road». Prima i viaggi per mare, come Conrad,
poi il carcere, per una una storia losca con risvol-
ti omosessuali. Poi le donne, i primi amici «be-
at» come Allen Ginsberg e William Borroughs,
il jazz e alla fine la grande avventura: il viaggio
attraverso l’America ed i suoi inferni.

Mandateci le vostre proposte di fictionall’indirizzo
spettacoli@unita.it. Buondivertimento.

■ di Roberto Brunelli

DISNEY COPIA GIBSON: ANTEPRIME E GADGET
ALLE COMUNITÀ RELIGIOSE PER IL NUOVO FILM

I
l Vecchio Continente non è uno stinco di san-
to, questo si sa. Prova a chiedere ad un tede-
sco quante madreterese e quanti santi passa-

no sullo schermo: spalancherà gli occhi con fare
interrogativo. Il problema, ovviamente, non è
che Germania, Francia o Inghilterra televisiva-
mente parlando siano dei paradisi, ma perlomeno
non sono delle monoculture. In Francia ha fatto
molto parlare di sé la fiction Un amour à taire
(letteralmente: «Un amore da tacere») di Chri-
stian Faure, coprodotto e trasmesso in prima se-
rata qualche settimana fa da France 2 (il secondo
canale pubblico francese): è stato visto, dice il lo-
cale auditel, da oltre 12 milioni di persone. Il
punto è che si tratta della storia di un omosessua-
le alsaziano denunciato dal proprio fratello colla-
borazionista, torturato e poi spedito nei lager dai
nazisti. Dopo la morte, solo la madre combatterà
fino ai giorni nostri perché lo stato francese rico-

nosca l'«Omocausto» ufficialmente (cosa che ac-
cadde effettivamente nel 2003). Una fiction du-
ra, scrivono i giornali francesi, assolutamente
non convenzionale e assolutamente non consola-
toria. Così, mentre da noi si favoleggia su Edda
Ciano, Soraya e Madre Teresa, nel resto d’Euro-
pa la televisione è il mezzo con il quale ci si inter-
roga con serietà sul proprio passato. In Germa-
nia, dopo l’esperienza straordinaria di Heimat
(uno, due e tre) di Edgar Reitz (da noi è stato un
«caso» cinematografico, lì è stato visto solo in
tv), l’ultimo in ordine di tempo a rovistare nel
fondo della coscienza tedesca è stato lo sceneg-
giato Stauffenberg, andato in onda sul primo ca-
nale pubblico tedesco, sull’ufficiale che tentò di
uccidere Hitler e salvare la Germania. Questo
mentre la fiction più premiata del paese, sempre
all’insegna del veramente poco consolatorio, è
Marias letzte Reise, ossia «l’ultimo viaggio di

Maria», ove si narra di una anziana signora mala-
ta di cancro, i suoi ricordi, il suo tentativo di mo-
rire in dignità. Per quanto riguarda l’Inghilterra,
essendone la patria, la Bbc manda ogni due per
tre qualcosa di Shakepeseare, recitato strepitosa-
mente e messo in scena con intelligenza e garbo
(la scorsa settimana era la volta di Molto rumore
per nulla). Questa settimana, se l’intelligenza del
Bardo non vi basta, va in onda una nuova realiz-
zazione televisiva di Casanova: il più grande e
tormentato fornicatore dell’universo mondo, co-
sì lontano dai turbamenti spirituali di santi e papi
(almeno così dicono), è qui interpretato dal vec-
chio e grandissimo Peter O’ Toole, racconta le
sue memorie ad una sua graziosa servetta, una vi-
ta di avventura e di fughe (amorose e non), una
vita sovversiva che fu somma offesa per la Chie-
sa...
 r.bru.

Le vie del Signore sono infinite, quelle del cinema gli stanno appresso:
ricordate come quel dritto di Gibson coinvolse tutte le comunità
religiose d’America per promuovere quella boiata pazzesca del suo
film sulla Passione di Cristo? Funzionò dal punto di vista economico
ben prima che ecumenico. Bene, la Disney sta pensando di percorrere
la stessa strada per gasare il mercato del suo «Il Leone, la Strega, e

l’Armadio», un lavoro di fantasy
ispirato alle «Cronache di
Narnia» di Staple Lewis.
Vicenda a sfondo religioso che
coinvolge quattro ragazzini

penetrati in un’altra realtà attraverso le pareti di un armadio magico.
Allegoria di un percorso dello spirito che incrocia la figura del Leone
Aslan, traslazione avventurosa del fondamentale attraversamento
della storia umana da parte di Gesù. È così che alla Disney hanno
pensato: se ce l’ha fatta Gibson, perché non noi? In fondo, il film,
diretto dal neozelandese Andrew Adamson, costa una fortuna, 200
milioni di dollari, è chiaro che non può correre il rischio di fallire.
Anteprime e materiale correlato a tutte le comunità religiose sensibili a
questo messaggio. Alcune congregazioni hanno iniziato a reagire: si
sentono un po’ sfruttate e lo dicono, tante altre sono pronte a usare quel
fantasy come argomento di predicazione. I gusti sono gusti: anche lo
spirito può essere condito in vari modi. Soprattutto se serve al grande
capitale.
 ToniJop

LAPROPOSTAVi siete sfogati

abbastanza con papi, santi uo-

mini e donne, re e regine? Allora

provate a pensare che esiste un

mondo non conchiuso da un’au-

reola, ma vivo, intelligente, co-

raggioso. Vite bellissime da rac-

contare in tv. Da Voltairea...

FICTION TV In Francia trionfa la vita di un gay sbranato dai nazi. In Germania, storie di cancro...

Italia in ginocchio, l’Europa si guarda allo specchio
■ Dovendo scommettere, la miglior fiction che
vedremo sugli schermi italiani (prima o poi) è
quella realizzata dalla spagnola Antena 3 insieme
agli italiani Guido e Maurizio De Angeli con un
budget di 10 milioni di euro sui Borgia: papi sì, ma
tra intrighi, corruzione, ambizione e potere. Per il
resto, pochi barlumi s’intravedono all’orizzonte
della fiction italiana: Callas-Onassis, in due punta-
te, che Canale 5 manderà in onda stasera e domani,
si dimentica della lirica, mentre stanno per iniziare
le riprese di Gli ultimi giorni di Pompei e di Guer-
ra e pace, ambedue realizzazioni della Lux Vide di
Ettore Bernabei, a cui dobbiamo tra vari papi an-
che anche il Don Bosco e la serie Don Matteo, e
che firma anche il Giovanni Paolo II prossimo
venturo con «l’uomo da marciapiede» Jon Voight
(papà di Angelina Jolie) nei panni del compianto
Karol: andrà in onda alla fine di novembre.

ANTICIPI Una Callas su Canale5...

Arrivano i Borgia:
cattiverie, papi e potere

IN SCENA

Giordano Bruno,
Cervantes, Giuliano
l’Apostata, Kerouac,
Caravaggio: sono solo
esempi di una fiction
alternativa. Interessa?

Folla di fedeli per Padre Pio.
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La musica di
Giovanna suona
ammonizione a
un paese
ancora in cerca
di se stesso

Una sirena
squarcia l’aria
e cento operai e
contadini vanno
sul palco: sono
il Coro Arcanto

■ di Aggeo Savioli

A
vanti un altro. Ancora un
titolo dell'autore nordame-
ricano Tennessee Wil-

liams (1911-1983), di titoli ben
esperto, si ripropone sulle ribalte
italiane e romane: è ora la volta di
La gatta sul tetto che scotta,
dramma familiare ambientato,

s'intende, nel Profondo Sud, e
che situa in primo piano l'amara
definizione offerta, di se stessa,
dalla protagonista femminile,
Maggie, moglie dissonante del
giovane Brick; tormentato, co-
stui, dal ricordo di un amico,
omosessuale dichiarato, della cui
morte si sente in qualche modo
responsabile, avendone eluso le
profferte amorose. Presenza di ri-
lievo è però anche quella del pa-
dre di Brick, cospicuo proprieta-
rio terriero, del quale si festeggia
il sessantacinquesimo complean-
no, ma che sapremo insidiato da
una malattia gravissima. A lui si
affianca la stagionata consorte, e
vedremo poi comparire anche il
fratello di Brick, Gooper, con la
moglie Mae.
È una sorta di assemblea parenta-
le, insomma, questa che ci viene

mostrata, e che ci dice pur qual-
cosa, sebbene il testo conti già
mezzo secolo di vita e registri più
versioni cinematografiche, sulla
condizione morale della me-
dio-alta borghesia degli Stati Uni-
ti. Significativa è dunque (tale è
apparsa, gentili lettori, al vostro
cronista) la scenografia creata
dal bravo e versatile Alessandro
Chiti: un interno domestico rac-
chiuso da paratie di scaffali, dove
nessun libro sembra aver mai tro-
vato posto. Quasi a rendere pale-
se il vuoto di cultura e forse di ra-
gione, nel senso più elevato del
termine, che dai nostri personag-

gi è abitato.
Incombe, sulla situazione e sui
suoi sviluppi, privi peraltro di
uno sbocco, un tema che direm-
mo sociale, pur se qui riferito a
gente di riguardo: quello dell'al-
colismo, che dichiara i suoi tristi
effetti in Brick (lo vediamo spes-
so, se non sempre, aggirarsi con
un bicchiere mezzo vuoto in ma-
no), ma suona come un segnale
d'allarme generale.
Lo spettacolo, che copre l'arco di
due ore abbondanti, si affida in
larga misura all'impegno degli at-
tori, coordinati dalla regia di
Francesco Tavassi, che per sé ha
tenuto il ruolo del medico di tur-
no. Mariangela D'Abbraccio dà
un bel risalto, vocale e gestuale,
alla figura di Maggie. Luigi Di-
berti è un Padre di giusto peso,
Isa Barzizza una Madre ricono-
scibile, Paolo Giovannucci ame-
ricaneggia con misura nei panni

di Brick. Completano il quadro
Antonio Fazzini e Maurizia Gros-
si. Giova ricordare che la tradu-
zione del lavoro williamsiano è
quella, collaudata, di Gerardo
Guerrieri, da Giorgio Albertazzi
adattata con garbo agli attuali in-
terpreti. Della scenografia si è
detto; appropriati i costumi di
Mariarosaria Donadio, così co-
me le luci curate da Luigi Ascio-
ne.
Dopo le repliche a Roma, al Qui-
rino, La gatta sul tetto che scotta
avvierà un'ampia tournée dalla
penisola alla vicina Sardegna, fi-
no a marzo.

L
e radici, più ancora del coraggio, se
uno non le ha non se le può dare. Ma
le radici vere, non quelle inventate,
scorrono sottoterra e non si sa mai
qual è il loro percorso. Trent'anni fa
moriva Pierpaolo Pasolini: per qual-
cuno di noi una radice profonda e in-
quieta, tanto resistente quanto sco-
moda. Per altri no, perché Pasolini
non mette mai tutti d'accordo ed è
questa la sua grandezza. La Cinete-
ca di Bologna, ossia quanto di me-
glio questa città ha da offrire alla
cultura d'oggi, è andata «In cerca di
Pasolini», dedicando un intero me-
se di programmazione a questo «no-
stro» autore ucciso trent'anni fa co-
me, più o meno, sappiamo. La cerca
di Pasolini è approdata l'altra sera
all'Arena del Sole, dove Giovanna
Marini ha presentato in prima asso-
luta Le ceneri di Gramsci, un'am-
pia, quasi imponente composizione
per coro misto su testo dell'omoni-
mo poemetto di Pasolini; un'opera
commissionatale da Angelica, il fe-
stival di musica contemporanea che
non cessa di trasgredire i rituali pro-
pri della categoria.
Come Pasolini, neppure Giovanna
Marini mette tutti d'accordo, ed è
proprio lì il senso, profondo e non
omologabile del suo lavoro, che è
insieme un ritrovare e un inventare.

Il teatro è stracolmo fin dalla strada
dove la gente aspetta sperando di
trovare posto. Mentre la platea par-
lotta in attesa dell'inizio, una sirena
da officina squarcia l'aria ed eccoli
entrare, un centinaio di persone,
operai e operaie con le loro tute e i
loro grembiuli. È il Coro Arcanto di
Bologna diretto da Giovanna Gio-
vannini e la scena, completamente
spoglia, delimitata solo dai muri ne-

ri, si riempie di vita. Tutto succede
lì, come se il pubblico non ci fosse,
vocalizzi per scaldare le voci, prove
di intonazione; Giovanna Marini
prende il microfono spiega quanto è
stato difficile mettere in musica
quelle parole e poi la musica comin-
cia. Quelle voci, così grezze eppure
docili, scavano la terra di una tradi-
zione orale trattenuta coi denti, per-
ché non svanisca nella dimentican-

za. Fibre contadine, passioni popo-
lari, il De profundis si mescolano a
condotte ossute, energiche nei loro
andirivieni paralleli, in quella mo-
dalità che è arcaica proprio in quan-
to è sempre più di adesso, cioè intra-
montabile.
Come le sei poesie di Pasolini (la
prima e l'ultima recitate dalla voce
stessa così nuda e indifesa del poe-
ta) impastano il nobile e il quotidia-
no e riempiono il fosso a chi li vor-
rebbe separati, così la musica di
Giovanna Marini, contadina e tene-
ra, proletaria e severa, cavalca qui
nel territorio più suo, forse solo
suo: la distesa immensa e fertile nel-
la quale, idealmente, miriadi di per-
sone potrebbero aprire bocca per
cantare insieme, in coro, i canti del-
le loro radici, là dove arte e popola-
re sono la stessa cosa. Una distesa
che in un paese come il nostro - an-
cora lo stesso di Pasolini - dove ari-
stocratico e popolare non hanno
mai fatto pace, è invece brulla e in-
grata. Destino, il nostro, così diver-
so da quello di altre regioni: l'Un-
gheria, l'Europa dell'Est, la Germa-
nia, la Gran Bretagna, gli Stati Uni-
ti persino, la cui cultura transita si-
cura sui binari di tradizioni che tutti
sentono e tutti hanno imparato e an-
cora sanno cantare insieme. Alla fi-
ne, in risposta agli applausi scro-
scianti, la signora Giovanna prende
la chitarra e canta con quella voce
che quasi non c'è più e si tira appres-
so il coro e poi lo bacchetta perché
sbaglia. È l'ultima magistrale glos-
sa di un epitaffio che tramite Pasoli-
ni risale appunto a Gramsci, alla
sua meditazione sul popolare che
qui si converte in ammonizione per
un paese, anzi nazione che ancora è
in cerca di se stessa.

Giovanna Marini e Pasolini
fanno cantare le Ceneri di Gramsci

■ di Giordano Montecchi

I
l mondo della scuola, dello
spettacolo e della cultura per
una volta insieme in piazza, an-

zi a teatro: domani (ore 15) al Val-
le di Roma. È l’iniziativa «Fatti
non foste a viver come bruti», lan-
ciata dai Ds per protetastare contro
il genocidio culturale messo in atto
da questo governo, di cui i tagli al
Fus (Fondo unico dello spettacolo)
e la legge Moratti sono le due facce
della stessa medaglia. Una giorna-
ta di mobilitazione, dunque, diver-
sa dal solito che mette insieme la
bacchetta di Salvatore Accardo
(apre la giornata) e l’Orchestra da
Camera Italiana che eseguirà brani
di Astor Piazzolla e Niccolò Paga-
nini con l’intervento di Piero Fassi-
no, ed affida le «conclusioni politi-
che» alla pizzica di Ambrogio Spa-
ragna. Ma, soprattutto, mette insie-
me anche una lista lunghissima di

artisti e intellettuali: da Marco Ba-
liani a Mimmo Calopresti, da Ci-
sco dei Modena City Ramblers a
Mariangela Melato, da Giulia Ro-
dano ad Anna Serafini. Oltre, ov-
viamente, al pubblico, agli studen-
ti, al corpo docente. Insomma, «i
lavoratori della conoscenza», co-
me li definisce Andrea Ranieri re-
sponsabile scuola dei Ds. Quella
«conoscenza che nel nostro paese
è rimasta bloccata», prosegue Ra-
nieri e che bisogna rimettere in mo-
to a cominciare, perché no, dalla
consapevolezza di «far dialogare
questi due mondi - la scuola e lo
spettacolo - che sono due settori

decisivi del Paese. Se questi tagli
faranno chiudere le sale da concer-
to, i cinema, i teatri cosa sarà la
scuola senza musica, senza cine-
ma o senza teatro - materie fin qui
entrate nelle aule grazie all’autono-
mia scolastica - ? Il futuro dell’Ita-
lia sta nella conoscenza e nella sua
filiera». Della quale David Riondi-
no, che avrà il compito di condurre
la manifestazione, si definisce «il
bidello». «È bello e significativo -
spiega l’attore - che nel 2005 si
possano fare incontri di questo ti-
po. Segno - ironizza - che i Ds non
sono poi così antichi come sembra.
Il tono della giornata non sarà fu-
nebre ma di energia e vitalità. In-
fatti, nonostante stiamo vivendo
anni devastanti c’è una forte vitali-
tà, ci sono conferme di una nuova
leva di attori che si è affermata. È
una stagione dal punto di vista cre-

ativo stranamente positiva. Mi au-
guro che questa manifestazione
serva a far sì che passi questa cap-
pa che ci avvolge». L‘augurio, ov-
viamente è condiviso. Quello che
resta, per il momento, però, sono i
numeri, le cifre dei tagli al Fus che,
come spiega Alessandra Untolini
coordinatrice delle iniziative scuo-
la e spettacolo dei Ds, «a distanza
di 20 anni dalla sua istituzione è di-
minuito di 100 miliardi di lire. Ed
oggi prevede 21 milioni di euro in
meno rispetto al 2005. Il che indica
la precisa linea politica di questo
governo».
 Gabriella Gallozzi

ILCONCERTOEcco-

la,Giovanna, sulpalco

di Bologna a spiegare

quanto sia difficile met-

tere assieme quelle pa-

role e la sua musica.

Cercando radici che

l’Italianon ricordapiù

Riondino: «È bello riuscire a fare
incontri come questi nel 2005
Vuol dire che i Ds non sono così
antichi come sembra». Dirigerà
lui il palco. Sarà una festa di lotta
che farà bene a chi ci sarà

Un interno domestico dove
nessun libro sembra aver mai
trovato posto: quasi a rendere
palese il vuoto di cultura
e forse di ragione che
abita nei nostri personaggi

LIRICA Alla Scala, un Debussy
diretto da George Prêtre

Qualcosa non va
in questo
«Pelléas»...

IN SCENA

INCONTRI Meeting domani a Roma con...

La cultura in pericolo?
Ci vediamo alle tre

David Riondino conduce la manifestazione di domani al Valle di Roma

TEATRO Una buona «Gatta sul tetto che scotta» a Roma. Poi in tour

Tennessee Williams a gogo

Un momento di «Le ceneri di Gramsci» di Giovanna Marini

■ Lo spettacolo conclusivo del-
la tormentata stagione della Sca-
la segnava il ritorno di Georges
Prêtre in uno dei massimi capola-
vori del teatro musicale, Pelléas et
Mélisande di Debussy, che a Milano
non si ascoltava dal 1986, dai tempi
del bellissimo allestimento con la di-
rezione di Claudio Abbado, la regia
di Vitez e le scene di Kokkos. Prêtre
è incline ad una interpretazione del
Pelléas vicina alla tradizione, abba-
stanza lenta, giocata su sfumature di
grigi, con un suono orchestrale piut-
tosto spesso. Non ci si poteva aspet-
tare una visione nuova con maggior
trasparenza e varietà di colori; ma al-
la Scala si è avuta l'impressione che
l'82enne maestro accentuasse certe
caratteristiche della propria interpre-
tazione rischiando, a tratti, l'appesan-
timento e compromettendo il rappor-
to con le voci nei momenti più dram-
matici. Forse anche per questo il Pel-
léas di Jean-François Lapointe appa-
riva talvolta incline a forzature, pur
mantenendosi in complesso dignito-
so. Si ammiravano invece la raffina-
tissima Mélisande di Mireille Delun-
sch, e il dolente Golaud di François
Le Roux, così intenso da far dimenti-
care qualche limite di peso vocale e
la balordaggine di alcuni comporta-
menti scenici dovuti alla modesta re-
gia di Pierre Médecin. In questo spet-
tacolo la tragedia ci viene presentata
nel ricordo di Golaud, che diventa
una ingombrante presenza: si siede
in poltrona con accanto una testa di
cervo, si aggira con un inquietante
bastone-pila.Delle scene, firmate da
Médecin con Emmanuelle Favre,
piacciono però i suggestivi fondali:
discutibile elemento centrale è una
grande scultura bianca, una testa di
donna che sembra liberamente ispi-
rata a Gli occhi chiusi di Redon e gi-
randosi, svela un piccolo bacino di
fontana, ma funge anche da torre.
 PaoloPetazzi
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I
l testamento (politico) scomodo, di un intellettua-
le scomodo: Edward W.Said, il più grande intel-
lettuale palestinese. Grande non solo per le sua in-
discusse doti analitiche ma grande per la sua auto-
nomia dalla nomenklatura palestinese contro cui
Edward W.Said ha scritto pagine memorabili, de-
nunciandone cedimenti, corruttela, mancanza di
visione strategica. La pace possibile. Il testamen-
to politico del grande intellettuale palestinese (Il
Saggiatore, pp. 347, euro 20,00), parte da una
considerazione che serve da guida ad una raccolta
di scritti che abbracciano un decennio del conflit-
to israelo-palestinese; un diario vibrante, appas-
sionato, denso di passione civile e di acute rifles-
sioni politiche che la morte, nel 2003 ha trasforma-
to in testamento politico: ripeteva, Edward Said,
che la storia degli intellettuali viene disonorata da
quanti si mostrano troppo comprensivi nel giudica-
re la propria parte. Lui di certo non è caduto in que-
sta trappola. Perché il suo testamento politico è la
dimostrazione che un figlio di Palestina può dire
«noi» parlando del suo popolo senza tacere le ra-
gioni della controparte. Un messaggio di straordi-
naria attualità in questi giorni di proclami lanciati
da Teheran per la «cancellazione di Israele dalla
carta geografica del mondo»; giorni in cui il diritto
sacrosanto all’esistenza dello Stato degli Ebrei,
Israele, sembra offuscare e mettere tra parentesi il
diritto, altrettanto inalienabile, del popolo palesti-
nese, il popolo di Edward Said, a vivere da donne e
uomini liberi in uno Stato indipendente.
Non fa sconti, Said. Non li fa alla leadership di
Israele come a quella dell’Autorità nazionale pale-
stinese. Perché fare «sconti», è la sua lezione, si-
gnifica far marcire i problemi, rinviare sine die la
discussione dei nodi cruciali di un conflitto pluri-
decennale; significa ipotecare il futuro, e la vita, di
due popoli. Non fa sconti, Edward Said. Neanche

a coloro che non vivono nelle terre bagnate dal
Giordano ma ne determinano le sorti: i raìs degli
Stati vicini (in primo luogo Egitto e Giordania)
con la loro colpevole inettitudine e i manovratori
lontani, gli Stati Uniti, il cui appoggio incondizio-
nato alla politica di Israele, denuncia Said, ha ali-
mentato rabbia, frustrazione, cieco spirito di ven-
detta tra le masse arabe. Una politica che lungi dal-
l’aver democratizzato la regione, l’ha ancor più
destabilizzata con due guerre in pochi anni. De-
nuncia l’unilateralità del più forte, Said, mette al-
l’indice una concezione della pace come mera re-
gistrazione dei rapporti militari imposti sul campo
e si avventura in una coraggiosa, e controcorrente,
ricostruzione storica di ciò che, a suo avviso, è sta-
to il «male» venduto per il «bene»: gli Accordi di
Oslo-Washington (settembre 1993).
Lo scontro con «Mr.Palestine», Yasser Arafat, si
accende e diviene irrecuperabile proprio sul giu-
dizio che nel suo «diario-testamento», Said dà di
quella intesa. L’immagine utilizzata è forte, di-
rompente: Oslo è stata la Versailles palestinese.
Said non ha dubbi: il suo popolo, tradito da chi
doveva riscattarlo, è solo. Una solitudine condivi-
sa dall’intellettuale che vive quel dramma dal-
l’esilio (voluto) americano, divenendo uno degli
intellettuali più in vista negli Stati Uniti, apprez-
zato Professore di Letteratura comparata alla Co-
lumbia University. In cambio di una legittimazio-
ne internazionale, è l’accusa che Said rivolge ad
Arafat, «quelli di Tunisi» (la leadership dell’Olp)
hanno sacrificato le ragioni che avevano portato
(1987) il David palestinese a sfidare nelle strade,
nelle piazze, il Golia israeliano. La prima Intifa-
da, che fu rivolta di popolo, segna uno spartiac-
que nella storia travagliata dei palestinesi. È l’or-
goglio di un popolo che non si autocondanna al
silenzio, che grida al mondo il suo insopprimibile
desiderio di libertà. È l’Intifada della pace, di una
pace equa, tra pari. Una pace che viene violentata
da Oslo. Said scrive pagine memorabili, con la
penna intinta nell’indignazione, nelle quali de-
nuncia la responsabilità storica della leadership di
Arafat - che Said definirà in seguito «diabolico
microamministratore e fanatico del controllo»,

quella complice condiscen-
denza dimostrata a Oslo, nei
confronti dei negoziatori israe-
liani e palestinesi da cui nac-
quero un accordo vago e pro-
tocolli inapplicabili.
La storia di questo decennio,
un decennio segnato dal san-
gue, dallo stragismo dei ka-
mikaze e da «Muri dell’apar-
teheid» edificati da Israele in
nome della propria sicurezza,

ha dato ragione a Edward Said. Intellettuale sco-
modo, perché senza padroni. Scomodo anche
quando lancia il suo documentato j’accuse contro
una élite palestinese che fa della corruzione e del-
l’autocrazia l’essenza del proprio essere classe di-
rigente. Un atto di accusa che Said estende anche
ai propugnatori dell’Intifada dei kamikaze.
«Quanti di noi hanno denunciato tutte le missioni
suicide come immorali e sbagliate nonostante i
danni del colonialismo e le punizioni disumane
che abbiamo patito? Non possiamo più nascon-
derci dietro le ingiustizie commesse contro di noi,
né continuare a lamentarci passivamente del so-
stegno assicurato dagli americani ai nostri leader
impopolari. Ora - scrive Said il 27 settembre 2001
- deve affermarsi una nuova politica araba laica,
che non giustifichi e non sostenga nemmeno per
un momento la militanza folle di gente disposta a
uccidere indiscriminatamente. Concetto che riba-
dirà due anni dopo, tra sanguinosi attentati terrori-
stici e devastanti rappresaglie: «La soluzione mi-
litare non ha funzionato affatto e mai funzionerà.
Perché gli israeliani faticano tanto a capirlo? Dob-
biamo aiutarli a comprenderlo, non con gli atten-
tati suicidi ma con argomentazioni razionali, con
al disobbedienza civile di massa e con la protesta
organizzata…». Di una cosa si dice certo, Said:
«Finché l’Intifada non sarà vista in Occidente co-
me una rivolta di civili contro l’oppressione colo-
niale, i palestinesi non avranno possibilità di otte-
nere eguaglianza e giustizia. Su questo non posso-
no più esservi ambiguità». Verità amare, ma veri-
tà. E nel suo «testamento politico» di verità amare
Edward Said ne dispensa tante. E non solo sul
fronte israelo-palestinese. Da arabo che ha impa-
rato a conoscere e amare il popolo americano,
Said denuncia il «grande imbroglio» della guerra
in Iraq - «la guerra più stupida e avventata dei
tempi moderni, espressione di un’arroganza im-
periale ignara delle cose del mondo, indifferente
alla storia e alla complessità umana, incorreggibi-
le nel suo ricorso alla violenza brutale e a crudeli
dispositivi elettronici…» - voluta da un presiden-
te, George W.Bush, che «sembra l’equivalente
morale di uno sceriffo del Far West che ha appena

guidato i suoi nobili volontari alla vittoriosa resa
dei conti con un nemico malvagio». E invece, de-
nuncia Said, «si sono violati principi costituziona-
li e si è mentito senza alcuno scrupolo all’elettora-
to su questioni di importanza essenziale per milio-
ni di persone. È a noi - conclude - che deve essere
restituita la democrazia. Basta con il fumo, i gio-
chi di specchi e i truffatori dalla parlantina sciol-
ta».
Questo scrive Edward Said nell'aprile 2003. Due
anni dopo, il crollo della popolarità dello «scerif-
fo del Far West» domiciliato presso la Casa Bian-
ca consacra la sua «preveggenza» storico-politi-
ca. Quella guerra, denuncia Said, finirà per in-
grossare le fila del terrorismo jihadista e allonta-
nare la soluzione del conflitto israelo-palestinese.
Ancora una volta, la realtà dei fatti suffragherà le
sue inquietanti previsioni. L’intellettuale della de-
nuncia è anche l’intellettuale della speranza. La
speranza di un incontro a metà strada tra le aspira-
zioni, i sogni, le ragioni di due popoli: «Mi con-
vinco ogni giorno di più - annota in un articolo del
marzo 2001 - che per gli israeliani e per i palesti-
nesi non esistono altre possibilità se non condivi-
dere la terra che entrambi reclamano…». La sua,
è la speranza di un intellettuale che sa unire ideali-
tà e concretezza, quando, ad esempio, scrive (giu-
gno 2003): «La prospettiva non è più uno Stato
provvisorio inventato con il 40% della terra, con i
profughi abbandonati a se stessi e Gerusalemme
in mano a Israele, ma un territorio sovrano libera-
to dall’occupazione militare grazie a un’azione di
massa che veda coinvolti ogni volta che sia possi-
bile arabi ed ebrei insieme…». Al fondo del suo
«testamento» c’è l’amore di Edward Said per il
suo popolo. Un popolo, annota ormai morente nel
luglio 2003, che ha saputo far vivere anche sotto
un ferreo regime di occupazione, dignità e solida-
rietà. La dignità come un bene prezioso che una
leadership inadeguata, così come l’incapacità ara-
ba di coglierne la portata, rischia ancora una volta
di disperdere: «Solo quando rispetteremo noi
stessi e comprenderemo la vera dignità e giustizia
della nostra lotta, solo allora potremo capire per-
ché, quasi malgrado noi, tante persone di tutto il
mondo hanno deciso di esprimerci la loro solida-
rietà», scrive Said in ricordo di Rachel Corrie, la
giovane pacifista americana uccisa il 16 marzo
2003 a Gaza, dove è stata travolta da un bulldozer
israeliano perché tentava coraggiosamente di pro-
teggere una casa palestinese dalla demolizione a
Rafah.
Il coraggio di dire verità scomode. Un coraggio
che ha accompagnato Edward Said sino all’ulti-
mo giorno della sua vita. Ricorda Wadie, il figlio,
nella toccante postfazione del libro: «In verità mi
addolora ancora ricordare come nell’ultima gior-

nata in cui è stato pienamente cosciente e vigile,
prima di soccombere alla malattia, mio padre sia
stato sopraffatto dall’emozione perché pensava
di non aver fatto abbastanza per i palestinesi».
«Tutti i presenti a questa scena incredibile - rac-
conta ancora Wadie - sono rimasti senza parole:
se Edward Said non ha fatto abbastanza per la Pa-
lestina, allora noi cosa abbiamo fatto? A questa
domanda dovranno rispondere le generazioni at-
tuali e future, ma lo schiacciante dolore della per-
dita è accompagnato dal nostro affetto immenso e
dalla nostra gratitudine per il suo esempio e per la
strada che ha aperto». Una strada di libertà.

Fascismo
cultura ibrida

STORIA & ANTISTORIA 

BRUNO BONGIOVANNI

B obbio, nel 1973, presso Einaudi,
all’interno del volume collettaneo
Fascismo e società italiana, aveva

pubblicato un saggio dal titolo La cultura e il
fascismo. Vi si negava che il fascismo avesse
prodotto cultura. Gli intellettuali
«integralmente» fascisti erano stati «di mezza
tacca». E cioè funzionari, faccendieri,
propagandisti. In nessun caso produttori
autonomi di cultura. I grandi, vale a dire i
Gentile, i Rocco, i Volpe, si erano formati
prima del fascismo, avevano già cinquant’anni
nel 1925 ed avevano influenzato il regime
piuttosto che esserne influenzati. Certo, vi era
stato un diffuso nicodemismo. E Croce, nel
1930, a sottolineare il fatto che dovesse passare
la nottata, pubblicò, nella collana laterziana
«Scrittori d’Italia», Della dissimulazione
onesta, celebre trattatello seicentesco di
Torquato Accetto. Oggi si va dicendo che sia
stato Carlo Muscetta a discorrere di
«dissimulazione onesta», mente la sua fu una
citazione che faceva riferimento alla politica
editoriale di Croce. La cultura vera,
comunque, in primis quella accademica, per
Bobbio «non eccedette nell’inneggiare né si
ribellò». Accettò, subì, si uniformò, si
rannicchiò in uno spazio in cui poteva
continuare il proprio lavoro. Ebbe cedimenti di
ordine morale. Ma non divenne strutturalmente
fascista, perché in questo caso avrebbe cessato
di essere cultura. Ben lieto di controbattere
mostrando le capillari compromissioni degli
intellettuali, in una nota di un mio libro del
1976 sull’Università di Torino durante il
fascismo, con giovanile baldanza accusai
Bobbio di «idealismo». Un epiteto meramente
ideologico, per cui ora provo tenerezza e
imbarazzo. Volevo denunciare il fatto che
Bobbio si perdeva davanti ai protagonisti della
cultura alta e non guardava all’organizzazione
materiale della cultura. In un libretto a
circolazione limitata del 1977 (poi ristampato
da Einaudi nel 2002) Bobbio mi rispose, in una
noticina, per le rime. E fece bene. Io però,
allora, sostenendo che vi era stata una cultura
fascista, volevo affermare una cosa - diciamo
così - «di sinistra». E consideravo «di destra» e
assolutoria la posizione di Bobbio. Oggi, a
conferma della mediocrità di simili etichette, si
presenta la posizione di Bobbio come quella
che, nella «sinistra», è stata a lungo «ufficiale»
(parola più ideologica del mio «idealismo» di
allora). Così va il mondo. Una cultura fascista,
ad ogni buon conto, c’è stata. Così come una
cultura dell’età fascista, una cultura afascista e
una cultura antifascista. Tutte ibridate tra loro.
Ed è dalla capacità di ibridare che emerge la
natura totalitaria del regime.

Il libero testamento
di Edward W. Said

Per lui Arafat e la leadership
dell’Olp in cambio
della legittimizzazione
hanno sacrificato
le ragioni che hanno
portato alla prima Intifada

EXLIBRIS

■ di Umberto De Giovannangeli

Un arabo che imparò
a conoscere e ad amare
il popolo americano
e che denunciò con coraggio
il grande imbroglio
della guerra in Iraq

C’è un auto
con dentro
un messicano
un nero
e un portoricano.
Chi guida?
Un poliziotto

Mohammad Alì

IDEE LIBRI DIBATTITO

L’INTIFADA, l’occupazione

militare, i kamikaze, lo scontro

con Arafat: in una raccolta di

scritti la testimonianza, alta e in-

dipendente, del grande intellet-

tuale palestinese che accusò

tanto la politica israeliana quan-

to l’incapacità dellasua parte

Non fa sconti a nessuno
né ai raìs degli Stati vicini
né ai manovratori lontani
gli Stati Uniti, e critica
il male venduto per bene:
gli accordi di Oslo

Le pietre dell’Intifada nelle mani di un giovane palestinese. In basso Edward W. Said
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T
ra le note positive e le al-
trettante incertezze che
hanno costellato la Bienna-

le di Venezia una piacevole sor-
presa è stata la proposta della
Fondazione Levi che ha ospitato
contemporaneamente le quattro
partecipazioni nazionali di Af-
ghanistan, Iran, Turchia, Ucrai-
na. Che, al di là dell’evidente si-
gnificato culturale e politico che
la presenza alla rassegna dei sin-
goli Paesi ha costituito in sé, è ri-
sultata nel suo complesso come
una delle iniziative più riuscite
nell’ambito dell’intera Biennale
poiché ha raccolto realtà artisti-
che che, pur mantenendo una pro-
pria specifica individualità (ben
definita anche sotto il profilo logi-
stico: le quattro mostre erano ac-
curatamente dislocate in zone se-
parate), erano integrate perfetta-
mente tra loro sotto il profilo
espositivo essendo esse accomu-
nate da una serie di rimandi e di
aspetti - intellettuali ed estetici -
piuttosto speciali e per certi versi
inattesi.
Tra gli elementi che accomunava-
no le presenze in mostra - e che
più hanno colpito il visitatore -
c’era una forte «componente fem-
minile». Donne sono Mandana
Moghaddam (Teheran, 1962) e
Bita Fayyazi Azad (Teheran,
1962), chiamate a rappresentare
l’Iran, e Lida Abdul (Kabul,
1973), dell’Afghanistan. A tema-
tiche femminili - soprattutto alla
condizione civile e professionale
della donna nelle rispettive socie-
tà d’appartenenza - si rivolgeva-
no i lavori delle stesse Moghad-
dam (Chel Gis - Quaranta trecce,
ispirato ad un antico mito irania-
no il progetto si compone di un
blocco di cemento tenuto al soffit-
to da capelli femminili intreccia-
ti) e Azad (Kismet - Destino: cin-
quanta statue di neonati in allumi-
nio sovrastano quella di una don-

na dal ventre luminoso a celebra-
re la maternità e i tanti risvolti
emotivi, spesso contrastanti, che
la coinvolgono) e quello dell’af-
gano Rahim Walizada (Bagalan,
1963). Quest’ultimo, Le studen-
tesse di Faizabad, si presentava
come un assieme di superfici in
lana o cotone colorate natural-
mente secondo le tecniche più an-
tiche; Walizada, chiamando alcu-
ne donne a tessere nel proprio la-
boratorio o incaricando altre - im-
possibilitate a fare altrimenti per
ragioni familiari o sociali - a rea-
lizzare in casa propria dei lavori a

telaio, contribuisce in qualche
modo a renderle più autonome.
La stessa Faizabad citata nel tito-
lo è sinonimo di libertà: il suo no-
me, infatti, corrisponde a quello
di un piccolo paese a nord del-
l’Afghanistan ove anche durante
il regime talebano la locale Uni-
versità concedeva alle donne, pur
tra una estrema povertà e mille di-

sagi, l’iscrizione al corso di medi-
cina.
Anche Lida Abdul ha tentato, a
sua volta, di dare un’immagine di-
versa dell’Afghanistan e i suoi vi-
deo pongono l’accento sulla ric-
chezza culturale del Paese più
che sul dolore ed il senso di di-
struzione ai quali il suo nome vie-
ne normalmente associato. Una
donna era protagonista del raffi-
nato video del turco Hussein Cha-
layan (Nicosia, 1970), La presen-
za-assenza ove - in un clima che
in altre circostanze si sarebbe det-
to di «realismo magico» - una fan-
ciulla viene colta a svolgere azio-
ni semplici e quotidiane esaltan-
done così la bellezza più intima e
meno banale sottolineata da un
abbigliamento del tutto essenzia-
le e al di là delle mode, richiaman-
do così anche altri aspetti del mul-
tiforme impegno creativo di Cha-
layan. E una componente femmi-
nile era, seppure indirettamente,
evocata nell’allestimento propo-
sto dall’ucraino Mykola Babak
(nato a Voronyntsi, Cherkasy) il
quale con I tuoi figli, Ucraina par-
la della propria terra. Per far que-
sto raccoglie un gruppo di scatti
fotografici vecchi e nuovi raffigu-
ranti bambini partecipi di alcuni
momenti fondamentali della loro
esistenza, dal battesimo al funera-
le; le foto sono inquadrate in cor-
nici e tessuti artigianali a compor-
re un’immaginaria iconostasi
mentre anche altri elementi ri-
chiamano all’infanzia (e dunque
alla maternità): suoni in sottofon-
do e bambole di pezza colorata,
come quella con la quale la nonna
(altra figura che riconduce alla
maternità) spaventava l’artista da
bambino. In una sala successiva
Babak proietta le immagini girate
a Kiev nel 2004 durante una ma-
nifestazione: i bambini di ieri so-
no gli adulti di oggi e al bian-
co-nero delle impressioni fotogra-
fiche si è sostituito il colore della
pellicola cinematografica.

N
ell'attuale rinnovato interesse
per la nostra arte dell’Ottocento
era giusto dedicare un omaggio
al napoletano Domenico Morel-
li (1823-1901). Un comitato ap-
posito era sorto per ricordare il
pittore nel centenario della nasci-
ta, il compito è stato adempiuto
un po’ in ritardo, ma con
un’esposizione ampia e riassun-
tiva, che si può ammirare nella
splendida sede di Castel S. Elmo
(a cura di Luisa Martorelli, fino
al 29 gennaio, cat. Electa Napo-
li). Morelli, ai suoi tempi, fu il
numero uno degli artisti che si
proponevano di rinnovare il lin-
guaggio plastico nel nostro Pae-
se, in stretta sinergia con le mi-
gliori forze europee. Si potrebbe
parlare in proposito di una «Gio-
vine Italia», in accordo con una
«Giovine Europa», ricordando il
ruolo che in tutto ciò fu svolto da
Giuseppe Mazzini, cui ora è de-

dicata una rassegna al Palazzo
Ducale di Genova. Infatti mai
come in quel momento si ebbe
un’esaltante corrispondenza tra
il «progresso» nell’arte e l’as-
sunzione di corrette posizioni
politiche e ideologiche. Quegli
innovatori furono in genere buo-
ni patrioti, accorrendo anche, se
possibile, sui campi delle batta-
glie per il nostro Risorgimento.
Purtroppo però la via del pro-
gresso, allora, dovette passare
per tappe intermedie, per vie tran-
sitorie. Di questa natura va consi-
derata essenzialmente la via pas-
sante attraverso il quadro storico,
in stretta affinità con quanto sta-
va accadendo nell’ambito della
narrativa, col romanzo storico.
Ovvero, convinti di dover lascia-
re gli dei «falsi e bugiardi» del
passato, cioè i temi accademici
legati alla polverosa accademia
greco-romana, persuasi che si do-

vesse ormai puntare verso il ve-
ro, la realtà, la natura, tutti quei
protagonisti furono costretti, per
l’immaturità dei tempi, a soggior-
nare in una fase intermedia. Il ve-
ro venne ricercato nei panni della
storia, andando a saccheggiare
per lo più il medioevo. Certo, sot-
to gli abbigliamenti tratti da un
qualche museo del folclore pulsa-
vano ormai squarci vividi di pit-
tura da dirsi addirittura pre-im-
pressionista, che però non osava
ancora mostrarsi allo scoperto.
Qualcosa del genere caratterizzò
pure lo svolgimento della narrati-
va, basti pensare all’esempio del
Manzoni.
A dire il vero, il tutto era stato
anticipato da un pittore anteriore
di un’abbondante generazione,
Francesco Hayez (1791-1882),
il primo a intendere che bisogna-
va abbandonare i modi neoclas-
sici del maestro Canova per an-

dare verso motivi più vividi e sti-
molanti, e per questa scelta pro-
gressista il pittore veneziano si
conquistò i galloni di caposcuo-
la. Ma nella sua lunga pratica del
quadro storico Hayez cadeva in
un «finito» minuzioso, asfissian-
te per cura dei dettagli, come se
una vernice impalpabile si sten-
desse su volti, abiti, paesaggi,
impedendo che venissero a con-
tatto coi lieviti atmosferici. Qui
sta proprio il distacco operato da
Morelli, che invece capì come, a
quelle impostazioni storicistiche
un po’ fredde e stantie, occorres-
se dare un palpito di vita, coglier-

le come in presa diretta. E questo
«miracolo» già appariva nel di-
pinto-manifesto che egli realiz-
zò in tale direzione, Gli Icono-
clasti del ’55, dove sotto le men-
tite spoglie di monaci cospirato-
ri ardevano degli autentici carbo-
nari di quei giorni. Quel dipinto
infiammò gli animi dei coetanei
o più giovani, lungo tutta la peni-
sola, e infatti gli fecero pronta-
mente riscontro, sempre misu-
randosi sul terreno della storia, i
futuri Macchiaioli, Giovanni
Fattori e Vincenzo Cabianca,
qui opportunamente chiamati in
causa con dipinti convenienti,
(ma ci poteva stare anche Silve-
stro Lega), accanto al milanese
Federico Faruffini, e natural-
mente non potevano mancare in
quella partita altri napoletani, co-
me Saverio Altamura e Bernar-
do Celentano.
Il nostro artista continua sullo

stesso livello per tutti gli anni
centrali del secolo, narrandoci di
Torquato Tasso che legge il suo
poema a Eleonora d’Este, o di
Michelangelo che rifiuta la colla-
borazione ai Medici, e via citan-
do, compulsando gli annali della
storia. Intanto, i colori si accen-
dono, le carni e le stoffe ardono
di un incendio verista, con ma-
gnifiche esibizioni di tessuto pit-
torico. Ma succede al Morelli un
caso che si può riportare ai termi-
ni della balistica, quando un mis-
sile non riesce a staccare da sé i
propulsori che ne hanno avviato
l’ascesa, e che dovrebbero cade-
re al suolo per lasciarlo prosegui-
re sempre più libero e sciolto nel
volo. Il Morelli, cioè, resta tena-
cemente abbarbicato al motivo
«storico», non ne salta fuori, co-
me invece riuscì ai colleghi Mac-
chiaioli. Dal ’60 in poi i Fattori e
Cabianca e Lega, auspice l’in-
flusso di Corot, o quel tanto di
arcaismo-purismo da loro suc-
chiato col latte della toscanità,
distendono la tavolozza, la ren-
dono essenziale, affidata a un to-
nalismo di ampio respiro; laddo-
ve l’amico napoletano, non
ugualmente sorretto da una tradi-
zione di sintesi, resta a soffocare
nei dettagli di quell’eterno ro-
manzo in cui si è tuffato. A mol-
to non vale se, negli ultimi de-
cenni di vita, egli baratta la sto-
ria con la geografia, venendo
conquistato dal Vicino Oriente,
dove si sono svolti i fatti mirabili
del Vangelo, o si è affacciata la
predicazione di Maometto. Ma
la ricetta è sempre quella, si trat-
ta di cogliere cenci all’aria, at-
mosfere bruciate, consumate al
fuoco lento di una calura polve-
rosa, resa con magnifica aderen-
za, ma pur sempre «tradita» da
un filtro residuo di costumi estra-
nei alla nostra quotidianità. Il ve-
ro, per Morelli, resta una irrag-
giungibile Terra promessa.

■ di Renato Barilli

BIENNALE 51 Alla Fondazione Levi uno stimolante confronto tra quattro paesi del vicino e medio Oriente. Vita quotidiana e condizione civile e professionale dell’universo femminile

Trecce e tappeti: dall’Afghanistan alla Turchia l’arte è donna
■ di Pier Paolo Pancotto

AGENDARTE

AL PITTORE napo-

letano è dedicata

un’ampia rassegna al

Castel S.Elmo di Na-

poli. Il suo fu un gene-

roso tentativo, riusci-

to solo in parte, di

svincolare la pittura

dalle freddezze acca-

demiche
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CATANZARO.
MagnaGræcia.
Archeologiadiunsapere
(prorogataal30/11).
● Oltre 800 reperti tra vasi,

statuette in terracotta,
sculture in marmo, utensili,
oreficeria,corredi funerari
e iscrizioni documentano la
civiltàgrecad’Occidente.
ComplessoMonumentaledi
SanGiovanni. Tel.
0961.79266

MANTOVA.Rubens.
Eleonorade’Medici
Gonzagae l’oratorio
sopraSantaCroce:
pitturadevotaacorte
(finoall’11/12).
● Mostra dossier

incentratasul
mecenatismodi Eleonora
de’Medici, duchessadi
Mantova.Tra le noveopere
espostevienepresentata
per la prima voltaal
pubblico l’importante pala
d’altaredi Rubens con la
«Deposizionedalla croce»
(1602-03).
PalazzoDucale, Saladegli
Arcieri.Tel. 041.2411897

MILANO.MarioSironi –
ConstantPermeke.
I luoghie l’anima
(finoal29/01/2006).
● La mostramette a

confronto,evidenziando
analogiee differenze,
l’espressionismo
fiammingodi Permeke
(Anversa1886–Ostenda
1952)con l’operadi Sironi
(Sassari 1885–Milano 1961)
epresenta un progettodi
Francesco Jodice ispirato
ai lavori opere dei due
artisti.
PalazzoReale, piazzaDuomo,
12.Tel. 02.86984370

ROMA.WolfgangLaib
e«DallaCollezione»
(finoal9/01/2006).
● IlMacro presentauna

personaledell’artista

tedescoLaib (classe 1950) e
unaselezione delle opere
piùsignificative della
collezionepermanente del
Museo. Inoltre nellospazio
di MACROal Mattatoio è
stataprorogata finoal
30/11 la collettiva «Nuove
Acquisizioni».
MACRO–Museo d’Arte
Contemporanea, via Reggio
Emilia,54.Tel.
06.6710.70400
www.macro.roma.museum

ROMA.Zandomeneghi.
Unvenezianotragli
impressionisti
(finoal5/03/2006).
● Ampia retrospettivacon

circa130 lavori tra dipinti,
pastelli edisegni di
Zandomeneghi (Venezia
1841-Parigi 1917),esposti
accantoa operedi artisti
italiani,come Fattori e
Cammarano,e francesi, da
DegasaMonet.
Chiostrodel Bramante, via
dellaPace. Tel. 06.68809035

TORINO.Elisabetta
Catalano (fino
all’8/01/2006).
● Circa ottanta fotografie,

moltedelle quali inedite,
documentano il lavoro
trentennaledi Elisabetta
Catalano, ritrattista di fama
internazionale.
Gam–Galleriad’Arte
Moderna, via Magenta,31.
Tel. 011.4429518
www.gamtorino.it

Acura diFlaviaMatitti

« Il Conte Lara» (1861) di Domenico Morelli. In basso una sequenza dei video di Hussein Chalayan alla Biennale di Venezia

51Biennale
Venezia

FondazioneLevi
PalazzoGiustinianLolin

finoal 6 novembre

DomenicoMorelli
e il suotempo
1823-1901

Napoli,CastelSant’Elmo
finoal 29 gennaio2006

Un’opera di Wolfgang Laib:
una personale al Macro di Roma

ARTE

I lavori
delle iraniane
Moghaddam
Fayyazi Azad
e degli afgani
Abdul e Walizada

I raffinati video
del turco
Hussein Chalayan
e gli scatti
dell’ucraino
Mykola Babak

Walter Veltroni e Leonardo Colombati 
presentano il libro, coordina Giovanni Visone 

Mercoledì 9 novembre, ore 18 
Sezione dei Ds-centro storico 
via dei Giubbonari 38, Roma 

edizioni peQuod

Intenso e tumultuoso
La Repubblica

La pregevole tensione 
drammaturgica d’un racconto 

che s’apre anche a squarci lirici
Corriere della Sera

Un romanzo sconcertante
Il Foglio

Pierfrancesco Majorino
Dopo i lampi vengono gli abeti

www.pequodedizioni.it

Morelli, cercando il vero nella storia
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SI PRENDEVA,
AFFIANCATI, 
LAVIADELMARE 

Resistenza 
e malinconia

del poeta e del trovatore 

La via del mare il nuovo cd di 
Claudio Lolli, 

Paolo Capodacqua 
e Gianni D’Eliain edicola

Euro 7,00
+ prezzo del giornale 

23
domenica6novembre 2005



SEGUE DALLA PRIMA

O
ra mi sono persuaso che forse il
cammmino è quello inverso. Dato
che queste culture sono ormai usate
impropriamente come uno strumen-
to per la conservazione del potere
da parte di gruppi ben determinati,
forse allora il cammino deve essere
inverso: occorre cioè partire dalla
eliminazione delle incrostazioni di
potere esistenti se si vuole arrivare
realmente alla composizione delle
diverse componenti culturali. Una
vignetta sull'Unità del 3 novembre
spiega questo meglio di dotti artico-
li di politologi. «Ma è così difficile
coniugare solidarietà e legalità? No
di certo; è coniugare Rifondazione
con l'Unione che non è facile».
Lasciando da parte per il momento
questo discorso sul ruolo dei partiti
nell'attuale assetto costituzionale
italiano, mi limito ora a fare l'esem-
pio del problema dell'abolizione o
del superamento del concordato,
problema risuscitato nei giorni scor-
si per permettere lo spazio adeguato
al rafforzamento della nuova com-
ponente socialradicale. Non so se si
tratta di una volontà premeditata o
di suicidio assistito, ma l'effetto mi
sembra assicurato. Certamente com-
portamenti della gerarchia ecclesia-
stica possono aver contribuito a pro-
durre l'impressione di una certa in-

vadenza clericale ma risuscitare il
vecchio anticlericalismo non mi
sembra in ogni caso una soluzione.
Lasciando da parte le polemiche
mediatiche e strumentali mi interes-
sa fare un ragionamento sul termine
concordato: in termini astratti e giu-
ridici possiamo definire come con-
cordati tutti gli accordi tra gli Stati e
la Chiesa romana per definire o sta-
tus della Chiesa all'interno di un de-
terminato territorio. Ma se guardia-
mo da un punto di vista storico la re-
altà ci appare molto più complessa.
Il sistema dei concordati è nato a
metà del XV secolo insieme allo
stesso sistema degli Stati europei.
Mentre nei paesi che avevano aderi-
to alla Riforma protestante si forma-
rono Chiese di Stato (di diversa na-
tura e con minoranze dissenzienti),
nelle quali il «principe» governava
la disciplina ecclesiastica, nei paesi
rimasti cattolici principi e pontefici
si sono accordati da allora con tanti
trattati-concordati per regolare giu-
ridicamente i propri rapporti.
Per secoli il principio di base di tutti
i concordati è stato sostanzialmente
questo: concessioni di privilegi alla
Chiesa da parte dello Stato (ricono-
scimento della religione cattolica
come religione dello Stato, immuni-
tà giurisdizionali, fiscali ecc.) in
cambio della fedeltà della Chiesa al
potere statale (controllo politico del-
le nomine dei vescovi, giuramento
di fedeltà dei vescovi stessi dopo la
nomina, definizione delle diocesi in
armonia con le strutte periferiche
dello Stato ecc). Il sistema concor-
datario si è secolarizzato dopo la Ri-
voluzione francese durante i secoli
ma è rimasto sostanzialmente im-
mutato negli ultimi due secoli dal

concordato di Napoleone del 1803 a
quello di Mussolini del 1929.
In questo panorama storico l'accor-
do del 1984 tra la Santa sede e lo
Stato italiano, stipulato dal governo
Craxi, a mio avviso non è più un
concordato perché abolisce la strut-
tura fondamentale che stava alla ba-
se dei concordati precedenti. Mi
sembra un accordo lungimirante,
esteso alle confessioni non cattoli-
che, che ha anticipato l'articolo 52
del Trattato costituzionale europeo
(ora in corso di approvazione o di ri-
facimento) sulla necessità di un re-
golamento dei rapporti delle Chiese
con le realtà statali nel contesto del-
la laicità dello Stato e dei principi li-
berali.
Soltanto a partire dal 1984, dal co-
siddetto concordato di Craxi, i ve-
scovi non giurano più fedeltà allo
stato italiano. Mi sembra che non si
sia riflettuto sufficientemente su
questo mutamento radicale, sia da
parte della gerarchia ecclesiastica,
sia da parte dei laicisti. Che i vesco-
vi non giurino fedeltà allo Stato è un
fatto che modifica tutti i rapporti esi-
stenti nei secoli precedenti e che de-
ve abituare gli uni e gli altri, creden-
ti e non credenti, a comportamenti
del tutto nuovi, a respirare un'aria
diversa, a muoversi su un altro pia-
neta rispetto al passato. La gerar-
chia ecclesiastica può muoversi più
agilmente nei suoi giudizi politici,
ma non avendo responsabilità politi-
che dirette deve stare attenta anche
a non intromettersi in questioni che
implicano queste responsabilità po-
litiche e che possono minare in mo-
do pericoloso la sua autorevolezza
sul piano spirituale; i sostenitori del-
lo Stato laico devono comportarsi in

modo diverso perché le vecchie ar-
mi dell'anticlericalismo si rivelano
del tutto spuntate perchè lo Stato
stesso e le sue leggi perdono di auto-
rità e autorevolezza quando sono in
ballo valori o principi che riguarda-
no l'uomo come persona, sia che si
creda nella sua vita immortale sia
che non ci si creda.
Se ci mettiamo da questo punto di
vista possiamo interpretare in modo
nuovo anche gli ultimi anni della no-
stra recente storia. Dopo la fine del
partito di raccolta dei cattolici, la
Democrazia Cristiana, che aveva
costituito in questo passaggio stori-
co un delicato strumento di compro-
messo in qualche modo delegato al-
le indispensabili trattative, non ci
siamo ancora abituati a muoverci in
questa nuova atmosfera, con una di-
versa legge di gravità. A mio avviso

i contrasti e le le polemiche relative
alla legge 40 sulla fecondazione as-
sistita ne sono una prova evidente:
la legge positiva dello Stato ha per-
so nel nuovo mondo globalizzato
gran parte del suo peso e d'altra par-
te le Chiese non hanno recuperato la
propria autorevolezza sul piano spi-
rituale e tendono a difendersi con il
ricorso agli strumenti politici.
Se ci mettiamo da questo punto di
vista possiamo sopratutto trarre in-
segnamenti concreti per il futuro. Il
tanto discusso 8/˚˚˚ ( a parte le possi-
bili correzioni tecniche e quantitati-
ve) è un'arma a doppio taglio e può
anche divenire l'espressione di una
valutazione del popolo cristiano
sull'operato della gerarchia ecclesia-
stica.
Mi sembra chiaro che se si ripetesse-
ro scandali come quello dello IOR e

di mons Marcinkus negli anni 70 -
per fare un caso estremo - potrebbe-
ro esserci mutamenti significativi
nei comportamenti e nel versamen-
to stesso dell'8/˚˚˚. Per l'ora di reli-
gione nelle scuole pure occorre una
revisione molto concreta: se si privi-
legia l'assunzione di docenti di reli-
gione a carico dello Stato rispetto a
un necessario ripensamento del si-
gnificato culturale e spirituale dell'
ora di religione (come conoscenza
dei testi sacri e come dialogo inter-
religioso), il mondo cattolico si può
trovare di fronte a un grave contra-
sto tra la fedeltà confessionale degli
insegnanti e il loro stipendio a cari-
co dello Stato, nonostante ogni ga-
ranzia formale.
Il popolo cristiano sino ad ora ha
parlato poco preferendo dedicarsi
concretamente all'impegno nel vo-

lontariato, aumentato in modo im-
ponente negli ultimi decenni, ma si
sbaglierebbe chi, da parte laicista o
da parte clericale, ritenesse questo
silenzio un consenso senza proble-
mi. I cristiani non sono tanto come
singoli ad essere maggiorenni: è il
popolo cristiano nel suo insieme e
nella sua appartenenza ad essere
adulto.
Non siamo certamente ancora nella
situazione degli Stati Uniti d'Ameri-
ca (nei quali pure tutto sta cambian-
do: basta pensare alla crisi delle
grandi diocesi per i recenti scandali)
ma non siamo neppure nel regime
concordatario di vecchio stile. Il
cammino è certamente difficile ma i
cristiani esigono soprattutto di esse-
re rispettati da tutti nel loro doppio
principio di appartenenza e di fedel-
tà, allo Stato e alla loro Chiesa.

«N
on ho paura», «L'
omertà non paga»:
scritte nette su fascet-

te bianche che cingono la testa di
tanti, ragazze e ragazzi, in piazza
a Locri contro la 'ndrangheta.
Teste dure, calabresi che, con la
loro tenacia ed il loro coraggio,
hanno saputo parlare subito all'
Italia ed al mondo intero dopo
l'efferato omicidio di Fortugno.
Il Presidente della Repubblica ha
colto subito questa novità, non a
caso, ieri, sui muri di Locri il ma-
nifesto più diffuso diceva «Gra-
zie Ciampi!». Gli studenti in
piazza erano migliaia, con tantis-
simi striscioni, tra i quali il più ef-
ficace: «La 'ndrangheta è il virus,

noi siamo il vaccino». E altre ma-
ni, belle, pulite, coraggiose posi-
zionavano sul palco un grande
cartello: «Uomini della 'ndran-
gheta basta! Vogliamo crescere
assieme ai vostri figli nella lega-
lità».
Coraggio soggettivo ed indica-
zione di una meta comune: que-
sti i due messaggi forti, prevalen-
ti, dirompenti che mi hanno coin-
volto con emozione mentre sfila-
vo ieri assieme ad altri esponenti
politici e sindacali, a tanti sindaci
e cittadini immersi in una vera e
propria marea di giovani. Impul-
so e ragione; freschezza e sag-
gezza sprigionate e diffuse per
alimentare il circuito positivo del
coraggio, della coesione, della
solidarietà. A Locri c'è stata,

quindi, non solo una grande ma-
nifestazione contro la 'ndranghe-
ta, ma la prima vera «festa del co-
raggio»della quale io abbia me-
moria. Perciò tanta gioia nell'ac-
cogliere la solidarietà dei sindaci
di Napoli e Cosenza che hanno
promosso il corteo e, assieme a
loro, i gonfaloni di Firenze, di
Bari e centinaia di amministrato-
ri a testimoniare una rete che dal
basso vuole far pesare la demo-
crazia per il futuro dell'Italia.
E sì, qui in Calabria, tante forze
si stanno muovendo: assieme ai
sindacati, la nuova Giunta regio-
nale, molto esposta ed impegna-
ta, tanto da avere già alcuni espo-
nenti sotto scorta e tanti sindaci
ed amministratori locali conti-
nuamente minacciati, come ha

efficacemente documentato la
Lega nazionale delle autonomie.
«Che succede dentro di me?» -
mi sono chiesto più volte mentre
sfilavo dal lungomare per il cor-
so di Locri - «Sto forse cedendo
ad un'interpretazione troppo otti-
mistica?»
Come non ricordare, con Leoni-
da Repaci, che la Calabria è terra
«grande e amara»? «Eppur si
muove!» Tutto è cambiato qui in
questi quindici anni: mafia e anti-
mafia. Ritorno col pensiero a se-
dici anni fa, quando, appena elet-
to segretario regionale del P.C.I.,
venni nella Locride assieme agli
altri dirigenti a salutare la signo-
ra Casella. «Mamma coraggio»,
scrissero sulle prime pagine tutti
i giornali, scesa lì da Pavia a chie-

dere la liberazione del figlio rapi-
to. Oggi non abbiamo più di fron-
te la vecchia 'ndrina dei sequestri
e dell'Aspromonte, bensì il grup-
po più potente in Italia del siste-
ma internazionale della droga,
del traffico d'armi, dell'immigra-
zione clandestina. Anche il mo-
vimento di lotta alla 'ndrangheta,
che qui ha una storia antica e te-
nace, ma oggi segnala una novi-
tà: i giovani sono il vero motore
propulsivo di una Calabria nuo-
va che è scesa in campo.
Lo Stato e l'opinione pubblica
nazionale devono sentirsi, ora,
impegnati a dare risposte concre-
te e coraggiose. Questi giovani
hanno espresso un' indicazione
vitale: non andremo via dalla Ca-
labria, anzi vogliamo vincere e

costruire assieme il nostro futuro.
Ciò, finalmente, accumula fidu-
cia in Calabria e sulla Calabria, in
una fase in cui stava riprendendo,
vistosamente, il fenomeno di una
nuova emigrazione intellettuale.
Tanti giovani laureati, in assenza
di un lavoro, cominciavano ad ab-
bandonare la Calabria. Perciò il
segnale partito da Locri è bellissi-
mo ed esprime la maturazione
profonda di una coscienza sulla
quale, va detto, più energie hanno
lavorato per anni, innanzitutto il
vescovo, monsignor Brigantini
che ha saputo dissodare il terreno
e fertilizzare il campo.
Da Locri, quindi, emerge quest'al-
tro impulso positivo che, definiti-
vamente, rompe la rassegnazione
e l'isolamento culturale nella re-

gione che, con il porto di Gioia
Tauro, ha aperto un nuovo oriz-
zonte all'Italia nel Mediterraneo.
E' un'immensa risorsa culturale
che va innanzitutto reinvestita in
questa regione, dotata di ben tre
università importanti, frequentate
da oltre 60000 studenti e da cui,
ogni anno, emergono oltre 5000
laureati. Lunedì si insedierà a
Reggio il prefetto De Sena, con i
poteri straordinari a lui conferiti.
Si tratta, ora, di lavorare assieme,
a livello nazionale ed in Calabria,
mantenere forte il contatto con
questi giovani, dando vita ad «un
vero e proprio presidio culturale
permanente» che, utilizzando tut-
te le nuove tecnologie, sappia av-
vicinare la Locride e la Calabria
all'Italia ed all'Europa.

PAOLO PRODI

PINO SORIERO

Vedi alla voce Concordato

L’Istate lapovertà:
nonèuna«sensazione»,
èchesiamopoveridavvero

Cara Unità, credo che bisogna cominciare a conte-
stare il termine sensazione di essere poveri con cui
l'Istat continua a definire l'esistenza della povertà.
Per un numero maggiore di italiani, non solo vec-
chi, non è una sensazione astratta ma uno stato
d'animo reale determinato da una situazione con-
creta di povertà e di impoverimento. Continuare a
parlare di sensazioni sembra che il dato sia dovuto
alla percezione soggettiva e non alla realtà mate-
riale dei fatti. In questo momento la cosiddetta
sensazione è vera perché siamo realmente più po-
veri e, per chi gia lo era, è ancora peggio, quindi,
più che una sensazione, è una precisa constatazio-
ne.

AmandoMancini, Viareggio

Ilcasoaltavelocità
e lamanipolazione
dellenotizie

Cara Unità, sono un vostro fedele abbonato resi-
dente in valle di Susa, ad Avigliana, ed ho molto

apprezzato la puntualità e la correttezza con cui
avete trattato l’argomento TAV/TAC. Avete bat-
tuto per completezza della notizia, pur non avendo
l’Unità pagine locali per il Piemonte, sia La Stam-
pa di Torino che il tg regionale. A questo proposi-
to vorrei far sapere alla presidente Bresso, della
quale sono sostenitore, che lo stato d’animo dei
valsusini nel vedere la manipolazione delle noti-
zie non è oggi dissimile da quello che deve essere
stato il suo nel guardare il tg Piemonte nel corso
della campagna elettorale regionale. Anche allora
il tg regionale brillò per faziosità.

RenatoRocci

ApropositodiResistenza:
no, laguerranonfu
uncircolosalottiero...

Cara la mia Unità, permettimi piccole considera-
zioni circa la necessità di riesumare tante questio-
ni della Resistenza. Pansa e altri non si rendono
conto che nel 1945 terminava una guerra durata
tanti anni, con tante vittime da entrambe le parti.
Ma da quando una guerra è un circolo salottiero
dove io ti colpisco una volta e tu mi rispondi, una
volta s'intende? La Resistenza per i comunisti non
iniziòl'8 settembre ‘43 bensì prima della procla-
mazione delle leggi eccezionali nel ‘26. Le menti
erano esasperate da tanti lutti, orrori, fame, pover-
tà e chi più ne ha ne metta, ed è in questo quadro
che vanno piazzate le presunte vendette del dopo-
guerra. Errori? sicuramente vennero commessi
tanti errori, pagarono con la vita persone non col-
pevoli? Nella massa dei colpevoli è sicuramente
sfuggito qualcuno e le vendette personali quando
mai in tempo di guerra-pace non ci sono state?
Oggi si vuole fare ogni capello in quattro, i nostri
partigiani di città e di provincia usavano solo la

memoria, con la consegna, se presi, di non parlare
troppo presto. Mio zio (Nino) e papà (Fini) dopo
tanti anni dalla fine di questa maledetta guerra non
avevano rubriche o libretti per appunti, tutto a me-
moria. Ci si vuole rendere conto che in quei mo-
menti la vita tua e dei tuoi compagni dipendeva
dall'imprevedibiltà delle azioni di questi partigia-
ni? Farsi prendere significava tortura, violenza
per se stessi e per i famigliari e se ti andava bene la
fucilazione perchè il campo di concentramento
era peggio. Figure come Temolo, Volpones e tanti
altri si girano nella tomba sentendo parlare di pro-
cessi e giustizia, ci fu giustizia per loro? Io non ho
laurea, la cultura per me è quella povera dei libri,
ma conosco i valori fondanti di una vita dedicata
alla famiglia, al lavoro, all'impegno di onestà che i
miei partigiani di casa mi hanno tramandato.

LIBERA46

MiasorellaRita,
candidatasuperpartes
(solidarietàaOrlando)

Cara Unità, a fronte della notizia della estromis-
sione di Leoluca Orlando dalla Direzione Nazio-
nale della Margherita, intendo esprimere a tutta la
mia solidarietà a Orlando, che respingendo le im-
posizioni e le logiche partitiche ha voluto esprime-
re il proprio entusiastico appoggio alla scelta di
mia sorella Rita Borsellino. Ritengo che chi, come
lui, ha partecipato da protagonista alla primavera
palermitana ed ha condiviviso le speranze di ri-
scatto della nostra terra nate dopo l'assassinio di
Paolo, non potesse non accettare con tale entusia-
mo le nuove speranze che la scelta di Rita sta fa-
cendo nascere in tanti siciliani: che la Sicilia possa
uscire dalla melma, ancora peggiore di allora, nel-
la quale le malaugurate scelte politiche della mag-

gioranza dei suoi abitanti la hanno fatte scivolare
annullando in tanti, e in me stesso tra questi, la
speranza di poter vedere la mia terra riscattata nel
corso della propria vita. Purtroppo temevo che la
coraggiosa scelta di mia sorella avrebbe dato luo-
go a diatribe come quelle di oggi dalle quali spera-
vo che il nome di Paolo potesse restare lontano co-
me lo è stato nel corso della sua vita,e quasi sem-
pre anche dopo la sua morte, perchè risconosciuto
da tutti come al di sopra delle parti,: stanno invece
di nuovo sollevandosi le voci di chi pretende di
presentare Paolo come uomo di parte e in nome di
questa falsità chiede a Rita di rinunciare alla pro-
pria candidatura. Tutto questo mi addolora pro-
fondamente, ma se questo deve essere il prezzo
perchè il popolo siciliano possa risollevarsi allora
nessun prezzo sarà mai troppo alto e spero che le
tante persone oneste che ancora ci sono in Sicilia
possano questa volta fare sentire la propria voce e
non rendere vano il sacrificio di Rita per la quale
questa scelta deve essere stata tanto pesante quan-
to lo è stato per me accettarla.

SalvatoreBorsellino

IIlprocessoai torturatori
diBolzaneto
ela libera informazione

Caro Colombo, ho appena finito di leggere un lun-
go articolo apparso l’altro giorno sul più importan-
te quotidiano svizzero, il «Tages Anzeiger», che
tra l'altro è un giornale indipendente nel vero sen-
so del termine; per esempio, la settimana scorsa
hanno spiattellato senza problemi in prima pagina
il presunto appoggio finanziario da parte del go-
verno svizzero al regime di Apartheid in Sudafri-
ca negli anni '80, uno scandalo! L'articolo che ti
dicevo tratta la vergogna delle torture subite dai

dimostranti del G8 del 2001 a Genova. All' epoca
non possedevo ancora internet ed ero quindi schia-
vo dei vari Tg1 e Tg5, vivevo quindi in pace, con-
vinto che in Italia tutto andasse più o meno bene...
Cerco di tradurti di seguito alcune parti dell'artico-
lo: «Bolzaneto fu una vergogna, fu violenza, abu-
so d'ufficio, sottomissione. (...) Furono messi in fi-
la con le gambe divaricate, le mani dietro la nuca e
lasciati a marcire in questa posizione nei corridoi
della caserma senza nè cibo nè acqua. Vennero ri-
coperti di insulti, sputi, schiaffi e manganellate. I
piercing furono strappati con violenza, un gruppo
di donne venne minacciato di stupro di massa. In
più i membri del Gruppo operativo mobile, una te-
muta unità di polizia penitenziaria, ai quali era tut-
to permesso, cantavano degli inni fascisti del tipo:
«1, 2, 3, W Pinochet, 4, 5, 6, morte agli ebrei, 7, 8,
9, il negretto non commuove». (...) In quella caser-
ma agirono nostalgici della «mano pesante». Ed
avevano le spalle coperte. Nel Comando centrale
della Polizia sedettero in quei giorni 4 postfascisti
di Alleanza Nazionale con il Segretario Gianfran-
co Fini. Il perchè non vi fosse al loro posto il Mini-
stro degli Interni è a tutt'oggi un mistero. (...) La
Legge italiana non riconosce la tortura come reato
in fattispecie. Perciò i 45 imputati verranno pro-
cessati solo per abuso d'ufficio, falsificazione di
documenti, violenza privata e violazioni delle re-
gole generali penitenziarie. Ci saranno 600 testi-
moni. Si attende un lungo processo. Ma tutto ciò
rischia di essere vanificato! Infatti il governo Ber-
lusconi sta tentando di far passare una legge che
ridurrà drasticamente i limiti di prescrizione (in di-
fesa di Cesare Previti, un amico del premier, accu-
sato di corruzione). Se dovesse passare questa leg-
ge il processo sul caso di Bolzaneto non giunge-
rebbe mai ad una sentenza. (...)».

Paolo Isceri

MARAMOTTI

COMMENTI

Locri, una «festa del coraggio» nella Calabria grande ed amara
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FURIO COLOMBO

SEGUE DALLA PRIMA

E
si sia messa ad applaudire a ogni mezza
frase guerresca di Bush come il popolo
di Petrolini nella mai dimenticata imita-
zione di Nerone.
Ricordate la domanda che la signora
Sheehan, madre di un soldato ventenne
che dall’Iraq non è più tornato, ha ripe-
tuto la scorsa estate al presidente Bush
in tranquilla vacanza a Crowford,
Texas: «Voglio soltanto sapere perché
è morto mio figlio. Risponda a questa
domanda e io andrò via tranquilla col
mio dolore». La Sheehan sapeva che
Bush, ormai privato delle carte false
che avevano sostenuto la necessità di
guerra, non poteva rispondere a quella
domanda. Anche Bush lo sapeva, men-
tre lo spaventoso errore, suo e di Blair, è
sotto gli occhi costernati del mondo che
vede morti e sangue ogni giorno. E in-
fatti, invece di ricevere la madre di un
soldato caduto per obbedire ai suoi ordi-
ni (Bush è il comandante in capo delle
Forze armate americane) ha ordinato al-
lo Fbi di tenere lontana la donna. E an-
che per questo è precipitato ai livelli più
bassi nell’opinione del suo paese, che
ormai pensa di lui quello che pensa il
mondo.
L’Italia, per ora, deve reggere un dop-
pio peso. Non solo quello di una guerra
che milioni di bandiere della pace ave-
vano subito negato, non solo trenta mor-
ti italiani caduti nel vuoto della non po-
litica, ma anche la dichiarazione grave e
futile del primo ministro italiano che
prima di andare a Washington a consta-
tare da vicino il disastro afferma: «Io
quella guerra non l’ho mai voluta». Chi
avrà detto a Bush - che lo ha detto in un
suo discorso -che l’Italia era parte della
«coalizione dei volonterosi», chi avrà
dato i titoli da apocalisse ai giornali, ai
settimanali di Berlusconi, chi avrà scrit-
to e gridato il «lancio» di notizie di
guerra e di celebrazioni di guerra nei
suoi telegiornali? E chi avrà sfilato
quando veniva lanciato il ricatto dello
«Usa Day», quando chi si teneva digni-
tosamente a distanza, era un nemico de-
gli americani che ci avevano liberato
(quelli di Franklyn Delano Roosvelt,
del New Deal e dell’antifascismo) men-
tre passavano bandieroni Usa nelle ma-

ni dei discendenti politici di coloro che
contro gli americani avevano sparato fi-
no all’ultimo «per l’onore del Paese»?
Gli altri Paesi europei hanno dovuto
confrontarsi, come noi, con la guerra ar-
bitraria e inutile che adesso mostra non
solo le carte false ma anche la cancella-
zione della ultima residua ragione: «Al-
meno abbiamo fatto fuori un feroce dit-
tatore». Infatti c’era un piano credibile
e quasi realizzato per rimuoverlo. Lo sa-
pevamo allora e ci viene confermato
adesso.
Ecco perché l’affermazione «pacifista»
di Berlusconi, che finge di avere lavora-
to con Gheddafi (il quale dignitosamen-
te tace) suona due volte offensiva. Per-
ché in Italia, come in nessun altro Paese
(compresa l’America) c’è stata una ve-
ra e ricattatoria celebrazione della guer-
ra. E perché in Italia si sapeva davvero
della possibilità di rimuovere senza
guerra Saddam Hussein dal potere.
Non una parola allora, per non guastare
la festa. Non una parola adesso, perché
bisogna stare attenti alle traduzioni. Gli
americani hanno poca stima per chi di-
ce una cosa in un Paese e il contrario di
quella cosa in un altro Paese. E infatti
persino Bush ha mostrato di considera-
re la tendenza costante a mentire del pri-
mo ministro italiano una patologia su
cui non è il caso di infierire.
Ma neppure «il caso umano» ha ferma-
to la Casa Bianca quando, disinvolto e
sicuro di controllare ogni mezzo di co-
municazione, Berlusconi ha confidato
ai giornalisti italiani che il presidente
americano ha paura di Prodi e vede
l’Italia in pericolo se vince il centrosini-
stra.
In quel caso la smentita è stata netta.
Bush sa che i suoi cittadini, per il mo-
mento, non hanno una grande opinione
di lui. Ma da questo ad abbassarsi al li-
vello di Berlusconi c’è una differenza
che bisogna subito marcare. Persino
conuna punta di sprezzo.
Ecco, questa è «la tassa sugli italiani»
che Berlusconi ci costringe a pagare, ol-
tre al disastro nell’economia, ai danni
alla Costituzione, ai favori all’illegalità,
al ridicolo con cui il premier italiano ali-
menta da solo le barzellette e le vignette
del mondo.
La «tassa sugli italiani» viene imposta
anche nel corso di una manifestazione
di solidarietà a Israele dopo le afferma-
zioni gravissime del presidente irania-
no. Sentite che cosa dice, durante la «di-
retta tv» il portavoce di Fini Andrea
Ronchi (trascrizione testuale): «Fini è
qui con noi in spirito e alza in alto la sua
voce. La sinistra invece non ha le carte
in regola». Lo scambio di una fiaccolata

per un comizio astioso ed elettorale (si
tenga conto: a opera di un portavoce,
dunque di un professionista della paro-
la) dimostra che l’imposizione della tas-
sa sugli italiani, ovvero di un doppio pe-
so, per ogni evento che la storia ci co-
stringe a portare, è implacabile e non
conosce eccezioni.
Tutti i Paesi civili del mondo portano il
peso della guerra in Iraq che non fini-
sce. Ma soltanto l’Italia è stata dilaniata
dall’accusa di tradimento e connivenza
con i terroristi a carico di chi diceva, ri-
peteva, spiegava le buone ragioni per
non volere quella guerra. Soltanto in Ita-
lia un vice presidente del Consiglio, ora
Ministro dgli Esteri, ha detto ai giovani
del suo partito «dobbiamo dichiarare
guerra al pacifismo».
Soltanto l’Italia ha gettato sulla guerra e
sulla tragica finzione della missione di
pace, tutto il peso dei suoi media con-
trollati al punto da ritirare i giornalisti
dalle zone di guerra, quando molti di lo-

ro hanno cominciato a non stare più al
gioco e a dire la verità sul pericolo a cui
erano e sono esposti i nostri soldati. Ri-
cordate le sgridate subite nel corso del
bollettino serale di governo detto «Por-
ta a Porta» dalle giornaliste Lilli Gruber
e Maria Cuffaro quando hanno pronun-
ciato la parola «guerra», mentre i solda-
ti italiani erano assediati in un fortino
per difendere la «governatrice» Contini
che fingeva di governare (ma i colpi era-
no veri e i soldati morivano davvero)?
Tutti i Paesi vivono nella tensione, pau-
ra, minaccia e persino tragica realtà
(Spagna, Inghilterra) del terrorismo.
Ma soltanto in Italia il primo ministro
sceglie di confidare a un quotidiano
amico che un kamikaze travestito da
sportivo lo aspetta allo stadio per farsi
esplodere in una prossima importante
partita. E soltanto a noi tocca l’effetto
comico che fatalmente produce non la
rivelazione di un attacco per fortuna fal-
lito in passato, ma l’idea di autoprocla-

marsi vittima futura. Se ciò che Berlu-
sconi dice è vero, si tratta di una azione
sventata e - come minimo - chi l’ha
scampata dovrebbe congratularsi con
chi ha visto il pericolo in tempo. Berlu-
sconi invece vuole essere lui l’eroe. Fa
ridere il mondo (si veda lo scettico He-
rald Tribune del 4 novembre) dichia-
randosi vittima di 39 attacchi di odio
che, naturalmente, non vengono dal-
l’Iraq o da Al Qaeda ma dalla sinistra
italiana di cui giustamente, come lui ci
ha preventivamente avvisato, Bush dif-
fida.
E, quanto all’Iran e alle sue gravissime
e non tollerabili minacce contro Israele,
soltanto l’Italia se la cava con una fiac-
colata, per quanto ben riuscita. L’amba-
sciatore italiano non è stato richiamato
«per consultazioni» come la diploma-
zia ha sempre fatto in questi casi. L’am-
basciatore iraniano è stato festeggiato
in occasione della fine del Ramadan.
L’Italia non risulta avere fatto passi di

alcun genere né presso i governi della
Unione Europea o la presidenza della
Commissione europea, né alle Nazioni
Unite per concordare un’azione politi-
ca comune. L’Italia di Berlusconi non
figura neppure fra i Paesi che hanno
preso l’iniziativa di dichiarare il 27 gen-
naio (data dell’abbattimento dei cancel-
li di Auschwitz) giorno della memoria
della Shoah nel mondo.
La firma italiana è al settantacinquesi-
mo posto, dopo vari Paesi Africani e
Asiatici.
Tutti i Paesi sono nel pieno di una diffi-
cile congiuntura economica. Ma solo
l’Italia di Berlusconi mente sui conti, ri-
pete cifre sempre diverse e sempre inat-
tendibili annuncia all’improvviso e nel
mezzo del peggior buco in decenni,
l’opera faraonica e dal costo immenso
del ponte di Messina. E poiché il ponte
di Messina non si farà (certo non nelle
date inserite nella legge-annuncio che
però, per un futuro governo, è vincolan-
te) ha già posto a carico dello Stato,
cioè dei cittadini, il costo delle pesanti
penali che dovranno essere pagate al-
l’unico privato che ha vinto, da solo e
senza concorrenti né italiani né interna-
zionali, la gara di appalto.
Ecco, questa è la «tassa sugli italiani»,
il di più che paghiamo di costo e di pre-
stigio, lo svilirsi della nostra faccia di
cittadini e delle nostre tasche di malgo-
vernati. È la tassa che grava in questa
parte d’Europa per il solo fatto di essere
governati da Berlusconi e dalla sua cor-
te succube o complice o misteriosamen-
te ubbidiente.
Questa tassa, purtroppo, a causa della
natura arbitraria e imprevedibile del
protagonista unico della vita pubblica
italiana, può improvvisamente farsi più
pesante, tanto più che il bizzarro prota-
gonista è tuttora in grado - attraverso il
controllo dei media - di dettare l’agen-
da e decidere capricciosamente di che
cosa dobbiamo discutere stasera o do-
mani. Il controllo esclusivo dei media
non gli basterà a risalire nei sondaggi.
Ma per adesso è ancora lui a decidere,
argomento per argomento, non tanto
l’azione del suo governo (che è inerte)
o il lavoro del Parlamento (bloccato
dalle sue ultime leggi speciali). Ma di
che cosa devono aspettarsi, preoccupar-
si o discutere tutti gli italiani, con bru-
schi e improvvisi passaggi dal terrori-
smo all’età pensionabile, dai crimini
della sinistra ai ritocchi alla legge elet-
torale o alla Costituzione già devastata.
I mesi che ci separano dalle elezioni ri-
paratrici ci sembreranno lunghissimi. E
certo non sono senza pericolo.

furiocolombo@unita.it
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La tassa sugli italiani
COMMENTI

ABUONDIRITTO
Promemoriaperlasinistra

P rendiamo due storie di-
verse. Quella di Kori-
ma, togolese, in Italia
dal 2002. Poco più di

trent'anni e una vita segnata da
persecuzioni politiche, torture, mi-
nacce, familiari uccisi. Sul corpo
le cicatrici di un colpo alla schie-
na che gli ha perforato la clavico-
la, e i segni delle percosse, delle
frustate, delle ingiurie: una sorta
di mappa del terrore scatenato
per oltre trent'anni, in Togo, dal
regime di Gnassingbé Eyadéma.
Poi, un giorno, 5.000 euro di car-
te false, documenti contraffatti e
fughe rocambolesche gli valgono
un aereo per Bologna: da dove co-
mincia un persorso incerto e fati-
coso per ottenere lo status di rifu-
giato, in un paese, il nostro, dove
la legislazione sull'asilo politico è
ancora parziale e opaca. Oggi Ka-
rima è impegnato in un braccio di
ferro estenuante con la burocra-
zia italiana e con i codicilli della
Bossi-Fini. Perchè sua moglie,
Nadine vive ancora nel suo paese,
sotto minaccia di morte e il loro ri-
congiungimento è ostacolato da
mille cavilli grotteschi e la sua vi-
ta rimane appesa ai fili aggrovi-
gliati di una matassa di carte bol-
late, timbri, certificati assai diffi-
cile da dipanare.
Prendiamo poi la storia di Bou-
chra Ben Ramadan. Marocchina,
figlia di una famiglia laica e libe-
rale, nel 1989 è venuta in Italia
con suo marito Hakim. Nel nostro
paese ha vissuto per anni in schia-
vitù, segregata in casa, minaccia-

ta e maltrattata da quell'uomo, in
nome di un Islam gretto e sciovini-
sta, feudale e oscurantista come
mai nel suo paese d'origine aveva
conosciuto. La sua storia è lunga
e cupa: nel 1997 le sono stati sot-
tratti i figli, Youssef e Zohra, na-
scosti per sette anni in un villag-
gio sui monti dell'Atlantide. Ci so-
no voluti sette anni per raggiun-
gerli, liberarli e tornare in Italia:
perchè qui Bouchra ha vissuto il
suo dramma, ma qui ha anche tro-
vato protezione dalla violenza fa-
miliare, assistenza e leggi che la
possono proteggere. Qui vuole vi-
vere e crescere i suoi bambini.
Sono due storie d'immigrazione,
queste, assai distanti tra loro. La
prima la leggiamo nel libro di Cri-
stina Artoni, «L'amore ai tempi
della Bossi-Fini», la seconda in
quello di Cristina Giudici, «L'Ita-
lia di Allah», entrambi editi dalla
Bruno Mondadori e in libreria da
pochi giorni. Sono storie assai di-
verse perchè le due opere sono di-
stanti, per impianto, stile e ispira-
zione. La Artoni, attraverso la sto-
ria di Korima e di molti altri, rac-
conta quanto sia difficile vivere in
Italia da immigrati; e, ancor più,
quanto lo sia dopo l'approvazione
di una legge che riduce l'immigra-
zione a mera forza lavoro e a puro
fattore di mercato; la Giudici, per
contro, ci ricorda che in Italia, pa-
rallele alle nostre, scorrono le vi-
te di immigrati che talvolta ripro-
ducono - in perfetto isolamento
dal nostro sistema di regole, dirit-
ti e garanzie - i tratti più oscuri

della loro cultura d'origine, per-
petuando stili di vita in aperto
conflitto con i principi che presie-
dono alla nostra vita associata. Ci
ricorda come l'integrazione non
sia un percorso lineare e come, a
fronte di esperienze positive e di
conflitti identitari che trovano so-
luzioni razionali, si riproducano
sacche di «isolazionismo» e di
identità sclerotizzate, chiuse in di-
mensioni «comunitarie», talvolta
inaccessibili e spesso ostili.
La lettura congiunta dei due libri
(da un lato la preoccupazione di
offrire agli immigrati un'esistenza
che sia fatta di diritti e non solo di
ostacoli, dall'altro l'analisi dei
conflitti culturali e identitari che
l'immigrazione irrimediabilmente
suscita) ci riporta all'interrogati-
vo di sempre: come governare
quei flussi?
Chi propende per soluzioni di
chiusura a oltranza delle nostre
frontiere coltiva (più o meno con-
sapevolmente) una mera utopia;
oscilla tra posizioni xenofobe e
messaggi populisti, alimentati dal
timore dell'«altro», dalla paura di
smarrire cultura, coesione socia-
le, sicurezza; alterna il richiamo a
concezioni gerarchico-razziali
con la (auto)denuncia, involonta-
ria e parassosistica, di un'identità
fragile e incerta, che si percepisce
minacciata dal contatto con altre
culture. Non risultano estranee a
questo milieu quelle retoriche in-
teressate che, interpretando la mi-
grazione come mero sradicamen-
to, proclamano un volenteroso

«aiutiamoli a rimanere a casa lo-
ro» (risparmiamogli il dramma
dell'addio alla loro storia, alla lo-
ro cultura, ai loro affetti): e si di-
mentica, così, che non si emigra
solo per fame, ma anche per fuggi-
re conflitti etnici, religiosi, politi-
ci. Conflitti che, fatalmente, non
possono essere risolti in breve
tempo e per i quali gli aiuti umani-
tari, per lo più, non si dimostrano
risolutivi.
Il paradigma «assimilazionista»,
invece, trae ispirazione, principal-
mente, da una preoccupazione di
difesa della propria civiltà. «Assi-
milare», in questa cornice, vuol
dire chiedere agli immigrati, in
cambio del diritto a beneficiare di
una qualche integrazione, di ri-
nunciare a una porzione consi-
stente della propria identità per
aderire alle regole (e non di rado
all'ethos) della civiltà occidenta-
le. Nella più regressiva delle sue
versioni, questo approccio tradu-
ce le sfide dell'immigrazione in
una questione di reciproche utili-
tà di ordine economico-materiale,
promuovendo un governo del fe-
nomeno migratorio regolato
esclusivamente da quote e compa-
tibilità produttive; nel migliore
dei casi accetta l'accoglienza de-
gli immigrati in nome di sentimen-
ti umanitari, ma adotta, quale cri-
terio di promozione o respingi-
mento, la loro «occidentalizzazio-
ne». In questo caso, l'identità dell'
immigrato si trasforma, con una
mutilazione dei suoi aspetti meno
secolarizzati, in «cittadinanza»

nel più blando senso giuridico-ter-
ritoriale, riducendosi a pura frui-
zione di diritti formali. Incapace
di ricevere e comprendere com-
portamenti «altri», la società «as-
similazionista» si limita a conte-
nerli, reprimerli o bandirli. Ope-
razione legittima, questa, fin
quando si facciano rispettare leg-
gi non invasive della sfera indivi-
duale e non intrusive rispetto alla
dimensione culturale, religiosa,
esistenziale di chi emigra; assai
criticabile quando una non me-
glio precisata «coscienza laica»
impone il divieto di indossare il
velo (che pure lascia scoperto il
volto) alle donne musulmane.
Il cosiddetto multiculturalismo,
infine, sostiene un'interpretazione
«identitaria» che può risultare po-
sitiva: quando, nel rispetto delle
rispettive specificità e nel tentati-
vo di contenere forme disgreganti
di disagio sociale, promuove il
dialogo interculturale in una cor-
nice minima e condivisa di rego-
le; ma può determinare un'impo-
stazione ben più discutibile che
(magari inerzialmente) finisce col
legittimare la coesistenza di mon-
di chiusi, di comunità nazionali
coesistenti in un medesimo corpo
sociale, ma non comunicanti. Nic-
chie.
Nella sua prima versione, il multi-
culturalismo si traduce in un ap-
proccio pragmatico al governo
dell'immigrazione, garantendo
convivenza e prevenendo la for-
mazione di nuove fratture sociali,
alimentando uno scambio e una

dinamica che non soffrono dell'in-
genuità di certa retorica del metic-
ciato (quella per cui, sempre, «le
differenze ci arricchiscono»).
Le differenze possono arricchire e
possono creare conflitto: e posso-
no aprire nuove faglie di divisione
e indifferenza. Sta alla politica
prevenirle: lavorando per un con-
fronto permanente con gli immi-
grati, e non solamente con quanti
tra loro si dimostrino più «mode-
rati». Moderatismo e radicali-
smo, nel mondo islamico - e, più in

generale, tensione all'integrazio-
ne e difesa identitaria - non sono
un apriori o una variabile indipen-
dente; rispecchiano anche - an-
che - il sentimento di chi si perce-
pisce coinvolto, in qualche modo,
in un conflitto sciagurato, aperto-
si tra una parte dell'islam e una
parte del mondo occidentale. For-
se in questo quadro, tenendo bene
a mente tali questioni, le storie di
Korima e Bouchra possono non
apparire più così distanti..

abuondiritto@abuondiritto.it

LUIGI MANCONI ANDREA BORASCHI

L’amore (negato) ai tempi della Bossi-Fini
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Sceltipervoi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Genova

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
Domani ore 9.00, 11.30 e 16.00 XVII CORSO DI STUDI SUL MONDO

DELL'OPERA stage alle opere "Così fan tutte" e "Nozze di Figaro",
relatore Marco Jacoviello

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
Venerdi ore 20.30 LE NOZZE DI FIGARO di Wolfgang Amadeus Mo-
zart, direttore Tomas Netopil, regia di Robert Carsen
;
Sabato ore 20.30 COSÌ FAN TUTTE di Wolfgang Amadeus Mozart,
direttore Christopher Franklin, regia di Michael Hampe nell'allesti-
mento del Teatro alla Scala

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Oggi ore 16.00 MORTE DI UN COMMESSO VIAGGIATORE di Arthur Miller,
con Eros Pagni, Ugo Maria Morosi, Orietta Notari, regia di Marco
Sciaccaluga

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793

RIPOSO

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Oggi ore 16.00 L'ACCIARINO MAGICO di e con Daniele Debernardi

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
Oggi ore 21.00 NEURONI E ANIMA di Lella Costa e Riccardo Fasce

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
RIPOSO

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
Domani ore 16.00 e 21.00 DOVE ANDREMO A FINIRE? di Bagliani
Vaime;
Martedì ore 21.00 LIVINGSTON - OLTRE I LIMITI con i Kataklò, coreo-
grafie di Giulia Staccioli

Vai e vivraiRed Eye

Che cosa fareste se, durante un
volo notturno, a 9 mila metri
d’altezza, il vostro vicino di
posto vi dicesse che per lavoro
«organizza colpi di stato e
omicidi spettacolari»?
Ridereste, come Lisa Reiset,
dirigente aziendale e coraggiosa
protagonista del nuovo film di
Craven. Ma l’affascinante e
cordiale uomo seduto accanto a
lei è veramente un terrorista! E
Lisa una pedina fondamentale...

di Wes Craven  thriller

Teatri

Texas

Genova

Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138

La tigre e la neve 16:00-21:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

Vai e vivrai 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala B 375 Oliver Twist 15:00-17:30-20:00- (E 5,50)

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 150 Niente da nascondere 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 2 350 L'arco 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Chaplin Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Riposo

Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

La bestia nel cuore 21:15 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel.
199199991

Flightplan - Mistero in volo 16:00-18:10-20:20-22:30- (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 2 122 Quel mostro di suocera 15:30-20:10 (E 7,20; Rid. 5,50)

La fabbrica di cioccolato 17:45-22:25- (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 3 113 Valiant 14:30-16:15-18:00 (E 7,20; Rid. 5,50)

The Legend of Zorro 20:00-22:40 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 4 454 La tigre e la neve 16:00-18:30-21:00-23:40 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 5 113 The Legend of Zorro 16:00-18:40-21:20-00:00 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 6 251 The Interpreter 14:30-17:15-20:00-22:45 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 7 282 La sposa cadavere
 14:30-16:10-17:50-19:30-21:10-22:50-00:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 8 178 Elizabethtown 14:50-17:30-20:10-22:50 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 9 113 La tigre e la neve 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 10 113 Oliver Twist 15:00-17:35-20:10-22:45 (E 7,20; Rid. 5,50)

City Tel. 0108690073

Napoleon Dynamite 15:45-17:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

La bestia nel cuore 18:30-21:15 (E 5,20; Rid. 3,60)

La fabbrica di cioccolato 14:30-16:30 (E 5,20; Rid. 3,60)

Corallo via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

La fabbrica di cioccolato 15:30-17:50 (E 6,20; Rid. 3,60)

eXistenZ 21:00 (E 6,20; Rid. 3,60)

Sala 2 120 Romanzo criminale 15:45-18:30-21:30 (E 6,20; Rid. 3,60)

Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

Oliver Twist 15:10-17:40-20:00-22:15 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Europa via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

Romanzo criminale 18:00-21:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

La fabbrica di cioccolato 16:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Instabile via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Bambole russe 15:30-17:50 (E 6,50; Rid. 5,50)

Texas 20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Lumiere via Vitale, 1 Tel. 010505936

Riposo

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

I giorni dell'abbandono 17:00-21:15 (E 5,16)

� Nuovo Cinema Palmaro via Prà , 164 Tel. 0106121762

Good Night, and Good Luck 18:00-21:00 (E 5,5; Rid. 4,5)

� Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

La tigre e la neve 15:15-17:50-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala Pitta 280 Flightplan - Mistero in volo 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

� Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

The Interpreter 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

Valiant 15:00-16:30 (E 6,71; Rid. 5,16)

Quel mostro di suocera 18:00-20:20-22:30 (E 6,71; Rid. 5,16)

San Giovanni Battista Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

La tigre e la neve 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 5,50; Rid. 3,50)

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

La tigre e la neve 15:00-17:00-19:15-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

Sophie Scholl - La rosa bianca
 15:30-17:50-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 2 The Legend of Zorro 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

� Uci Cinemas Fiumara Tel. 199123321

Sala 8 Ranstad 499 Flightplan - Mistero in volo 14:00-16:15-18:30-20:40-22:50 (E 7,20)

Sala 1 143 Quel mostro di suocera 15:00-17:30-20:20-22:40 (E 7,20)

Sala 2 216 The Legend of Zorro 14:30-17:15-20:00-22:45 (E 7,20)

Sala 3 143 La sposa cadavere 14:50-16:50-18:50-20:50-22:50 (E 7,20)

Sala 4 143 Valiant 14:10-16:00-17:45 (E 7,20)

Red Eye 20:15-22:15 (E 7,20)

Sala 5 143 Napoleon Dynamite 14:10-16:15-18:20-20:30-22:40 (E 7,20)

Sala 6 216 The Legend of Zorro 16:00-18:45-21:30 (E 7,20)

Sala 7 216 La tigre e la neve 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 7,20)

Sala 9 216 La fabbrica di cioccolato 15:00-17:30-20:00 (E 7,20)

Bambole russe 22:30 (E 7,20)

Sala 10 216 La tigre e la neve 14:00-16:30-19:00-21:30 (E 7,20)

Sala 11 320 La sposa cadavere 14:20-16:20-18:20-20:20-22:20 (E 7,20)

Sala 12 320 Elizabethtown 14:20-17:10-20:00-22:45 (E 7,20)

Sala 13 216 Oliver Twist 14:10-17:00-19:50-22:30 (E 7,20)

Sala 14 143 Flightplan - Mistero in volo 15:00-17:15-19:30-21:40 (E 7,20)

Universale via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

Sala 1 300 La sposa cadavere 15:30-17:15-19:00-20:45-22:30 (E 6,20; Rid. 3,62)

Sala 2 525 Elizabethtown 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 6,20; Rid. 3,62)

Sala 3 600 La tigre e la neve 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,20; Rid. 3,62)

Provincia di Genova
● BARGAGLI

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

I giorni dell'abbandono 21:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

● BOGLIASCO

Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

La fabbrica di cioccolato 15:15 (E 5,50; Rid. 4,50)

Vita da strega 17:30-19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

● CAMOGLI

San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Quel mostro di suocera 16:00 (E 6; Rid. 4)

● CAMPO LIGURE

Campese via Convento, 4

Madagascar 15:00-17:30 (E 5,50; Rid. 3,50)

● CAMPOMORONE

� Ambra via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

Vita da strega 15:30-17:30-21:15 (E 5,50; Rid. 4,00)

● CASELLA

Parrocchiale Casella via De Negri, 56 Tel. 0109677130

The Legend of Zorro 21:15 (E 4,50; Rid. 3,00)

● CHIAVARI

� Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

La sposa cadavere 16:00-17:35-19:15-20:50-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

� Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

Oliver Twist 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

● ISOLA DEL CANTONE

� Silvio Pellico Via Postumia, 59 Tel. 3389738721

La bestia nel cuore 21:00 (E 6; Rid. 5)

● MASONE

O.p Mons. Maccio' via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

La fabbrica di cioccolato 17:00-21:00 (E 5,50; Rid. 3,50)

● RAPALLO

Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

Oliver Twist 15:15-17:35-20:00-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 200 Elizabethtown 15:15-17:35-20:00-22:25 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 150 La sposa cadavere 16:00-17:45-20:30-22:10 (E 6,50; Rid. 4,50)

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

La tigre e la neve 15:45-17:55-20:10-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

● RONCO SCRIVIA

� Columbia via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202

Riposo

● ROSSIGLIONE

Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

La fabbrica di cioccolato 16:00-21:00 (E 5,50; Rid. 3,50)

● SANTA MARGHERITA LIGURE

Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

Flightplan - Mistero in volo 16:00-18:05-20:15-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SESTRI LEVANTE

Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505

The Interpreter 15:15-17:35-20:00-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

IMPERIA
Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Elizabethtown 15:00-17:30-20:15-22:40 (E 6,50; Rid. 5,00)

Dante piazza dell'Unione, 5 Tel. 0183293620

Flightplan - Mistero in volo
 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745

The Interpreter 20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Valiant 15:30-17:00-18:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Provincia di Imperia
● DIANO MARINA

� Politeama Dianese via cairoli , 35 Tel. 0183/495930

The Legend of Zorro 15:30-17:45-20:20-22:40 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SANREMO

Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Elizabethtown 15:30-17:40-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

La tigre e la neve 15:30-17:40-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Flightplan - Mistero in volo 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

The Legend of Zorro 15:30-17:40-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 2 135 Valiant 15:30-17:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

Bambole russe 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 3 135 Oliver Twist 15:30-17:40-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

La sposa cadavere 15:30-17:10 (E 7,00; Rid. 4,00)

LA SPEZIA
Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

Sophie Scholl - La rosa bianca
 15:15-17:30-20:15-22:30 (E 6,70; Rid. 4,60)

� Garibaldi via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

Riposo

� Il Nuovo via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

L'arco 20:15-22:15 (E 6,50; Rid. 4,50)

L'amore non basta mai 15:30-17:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Megacine Tel. 199404405

The Interpreter 10:15-15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 2 La tigre e la neve 10:30-15:00-17:30-20:00-22:15 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 3 The Legend of Zorro 10:30-15:00-17:30-20:00-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 4 Flightplan - Mistero in volo
 10:30-15:45-17:45-20:40-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 5 The Legend of Zorro 20:20 (E 7,50; Rid. 5,50)

La sposa cadavere 10:40-15:15-16:45-18:30-22:45 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 6 Elizabethtown 10:15-15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 7 La fabbrica di cioccolato 10:30-15:30-17:45-20:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Red Eye 22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 8 Valiant 10:30-15:00-16:30-18:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Vai e vivrai 20:00-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 9 Oliver Twist 10:15-15:00-17:30-20:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

La tigre e la neve 22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 10 Quel mostro di suocera 10:30-15:45-17:45-20:15 (E 7,50; Rid. 5,50)

The Descent - Discesa nelle tenebre 22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Palmaria via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

La bestia nel cuore 16:00-18:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

Provincia di La Spezia
● LERICI

� Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761

Oliver Twist 16:00-18:30-21:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

SAVONA

Diana via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

Flightplan - Mistero in volo 15:40-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 448 La tigre e la neve 15:45-18:00-20:15-22:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 181 Valiant 16:00-17:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 The Legend of Zorro 15:30-17:50-20:10-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 La sposa cadavere 15:50-17:30-19:10-20:50-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Elizabethtown 15:30-17:50-20:10-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filmstudio piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Bambole russe 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Savona
● ALASSIO

Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

The Interpreter 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● ALBENGA

� Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

The Legend of Zorro 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

Astor piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

The Interpreter 16:30-20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● BORGIO VEREZZI

Gassman Tel. 019669961

The Legend of Zorro 22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Valiant 16:30-20:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

● CAIRO MONTENOTTE

� Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

La tigre e la neve 17:00-20:00-22:10 (E 5,50; Rid. 4,50)

● CISANO SUL NEVA

� Multiplex Albenga Regione Bagnoli - Località Cisano sul Neva, 38/18 Tel.
0182590342

Elizabethtown 16:00-19:40-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 2 143 Oliver Twist 15:30-20:00-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 3 143 Flightplan - Mistero in volo 15:20-17:45-20:10-22:35 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 4 148 La tigre e la neve 17:25-20:10-22:45 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 5 270 Valiant 15:35-17:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

The Legend of Zorro 19:50-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 6 311 The Interpreter 15:40-19:55-22.40 (E 7,00; Rid. 4,00)

● FINALE LIGURE

Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

The Legend of Zorro 22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

La fabbrica di cioccolato 20:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

● LOANO

Loanese via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

Oliver Twist 16:30-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

La vita di un gruppo di ragazzi
di provincia. Tre piccole
storie, ambientate nel Texas
piemontese, che si svolgono
un sabato sera «uguale, ma
diverso», dove tutti i
protagonisti sognano la
grande città. Il giovane regista,
per il ruolo di una maestra di
scuola, sposata, che suscita
scandalo innamorandosi d’un
ragazzo, ha voluto Valeria
Golino.

di Fausto Paravidino  drammatico

L’arco

Essere come un arco, sempre tesi
tra desiderio e speranza. In un
battello-casa in mezzo all'acqua -
che ricorda il tempio galleggiante
di "Primavera, estate…" - vivono
una fanciulla e un vecchio
pescatore. L'uomo l'ha presa con sé
quando aveva dieci anni. Ora ne ha
sedici e da quella volta non è mai
scesa dalla barca. L'anziano uomo
spera di sposarla, ma non è facile
tenere lontani da lei gli uomini che
dalla città vengono lì a pescare.

di Kim Ki-Duk  drammatico

Fligthplan
Mistero in volo
Dopo "Panic Room" altro psyco-thriller
per Jodie Foster. Kyle Pratt è un
ingegnere aerospaziale in volo da
Berlino a New York in compagnia della
figlia Julia. Durante il viaggio lui si
addormenta. Al suo risveglio la
bambina è scomparsa. Disperata inizia
le ricerche, ma come può sparire una
ragazzina da un aereo in quota?
L'equipaggio e i passeggeri pensano sia
pazza, visto che non risulta imbarcata
nessuna bambina di nome Julia…

di Robert Schwentke  thriller

Oliver TwistElizabethtown

Emozioni intense e raffinate
ricostruzioni per quest’ultima
versione del romanzo di Dickens. Il
piccolo Oliver Twist, fuggito da un
orfanotrofio di Londra, in cui è
vittima di soprusi, viene ingaggiato
da un gruppo di giovani lestofanti,
capeggiati dall’imbroglione Fagin.
Presto viene arrestato e in suo
soccorso interviene il ricco mister
Bronlow, che lo accoglie nella sua
casa. Ma Fagin non ha intenzione di
lasciar andare il ragazzo...

di Roman Polanski  drammatico

Commedia melodrammatica a ritmo
di rock. Un disegnatore di scarpe
(Orlando Bloom) è stato licenziato
ed è sull'orlo del suicidio. Di ritorno
ad Elizabethtown (Kentuchy) per
assistere al funerale del padre
incontra, sull'aereo, una tenera ed
eccentrica hostess (Kirsten Dunst)
che non solo metterà in crisi il suo
"progetto" disperato, ma lo farà
innamorare di sé e della vita. Susan
Sarandon nel piccolo, ma incisivo
ruolo della vedova.

di Cameron Crowe commedia

Nel 1984 gli etiopi di religione
ebraica, detti falasha, vengono
aiutati da Israele e dagli Stati Uniti a
trasferirsi nella Terra Promessa per
sfuggire alla carestia. Un bambino
etiope, ma cristiano, viene convinto
dalla madre a fingersi ebreo e il
ragazzo, ribattezzato Schlomo,
viene adottato da una famiglia di
israeliani. Ma come si può crescere
con il continuo timore che la
propria menzogna venga scoperta?
Dal regista di "Train de vie".

di Radu Mihaileanu drammatico

A CURA DI PAMELA PERGOLINI
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Torino

Adua corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

Sala 100 La fabbrica di cioccolato 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 200 La tigre e la neve 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 400 La sposa cadavere 16:00-17:35-19:10-20:50-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Agnelli via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

Cinderella Man 21:00 (E 4,70; Rid. 3,70)

Madagascar 16:00 (E 4,70; Rid. 3,70)

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Riposo
Solferino 1 120 I giorni dell'abbandono 16:10-18:20-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Solferino 2 130 La bestia nel cuore 15:45-18:00-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Ambrosio Multisala corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 472 Riposo
Sala 2 208 Riposo
Sala 3 154 Riposo

� Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 437 The Legend of Zorro 15:30-17:30-20:00-22:30 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 2 219 La tigre e la neve 16:00-17:50-20:00-22:30 (E 6,70; Rid. 4,50)

Capitol via Cernaia, 14 Tel. 011540605

Riposo

� Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

I giorni dell'abbandono 16:15-18:15-20:30 (E 3,50; Rid. 2,50)

Paradise Now 22:30 (E 3,50; Rid. 2,50)

Charlie Chaplin via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723

Riposo
Sala 2 Riposo

� Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. 011655187

Exils 20:00-22:30 (E 4,20; Rid. 3,10)

� Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 199199991

La tigre e la neve 15:00-17.30-20:00-22:30 (E 7,00)

Sala 2 117 Flightplan - Mistero in volo 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

Sala 3 127 La sposa cadavere 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala 4 127 The Interpreter 14:50-17:25-20:00-22:35 (E 7,00)

Sala 5 227 The Legend of Zorro 14:50-17:25-20:00-22:35 (E 7,00)

� Doria via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

Riposo

� Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

Oliver Twist 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Ombrerosse 149 Viva Zapatero! 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu 220 Niente da nascondere 15:30-17.50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Grande 450 La tigre e la neve 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Rosso 220 Elizabethtown 15:10-17:35-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Empire piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118138237

Quel mostro di suocera 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,70; Rid. 5,20)

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

L'amore non basta mai 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

Sala 2 360 Riposo

� Esedra Via Bagetti, 30 Tel. 0114337474

Riposo

� Fiamma corso Trapani, 57 Tel. 0113852057

Riposo

� Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

La tigre e la neve 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Groucho Viva Zapatero! 15:20-17:00-18:45-20:45-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Harpo Valiant 15:30-17:00-18:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Good Night, and Good Luck 20:45-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Gioiello via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

Riposo

� Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323

La sposa cadavere 15:00-16:30-18:00-19:30-21:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 Vai e vivrai 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 Oliver Twist 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 754 La sposa cadavere 15:15-17:00-18:45-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 237 The Legend of Zorro 14:45-17:20-20:00-22:35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 148 La tigre e la neve 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 141 La fabbrica di cioccolato 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 132 Vai e vivrai 15:40-18:30-21:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

King via Po, 21 Tel. 0118125996

Riposo

Kong via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614

Riposo

� Lux galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

Riposo

� Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Texas 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 149 Manderlay 17:15-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 149 Il federale 16:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

In nome del popolo italiano 18:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

La voglia matta 20:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

I fuorilegge del matrimonio 22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811221

Sala 1 262 Flightplan - Mistero in volo 15:25-17:45-20:05-22:25 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 201 La sposa cadavere 15:00-16:50-18:40-20:30-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 124 La fabbrica di cioccolato 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 132 La tigre e la neve 14:55-17:25-20:00-22:35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 160 The Legend of Zorro 14:00-16:40-19:30-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 160 Elizabethtown 14:35-17:15-19:55-22:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 132 Oliver Twist 16:30-19:20-22:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 8 124 Valiant 14:40-16:20-18:00-19:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

The Exorcism of Emily Rose 21:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

Madagascar 15:00-17:00-19:00-21:00 (E 4,50; Rid. 3,50)

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

Bambole russe 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50)

Sala 2 Good Night, and Good Luck 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Nuovo corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

Nuovo Riposo
Sala Valentino 1 300 L'impero dei lupi 20:10-22:35 (E 6,70; Rid. 5,00)

L'impero dei lupi 15:10-16:45-18:15 (E 6,70; Rid. 5,00)

Sala Valentino 2 300 Oliver Twist 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,70; Rid. 5,00)

Olimpia Multisala via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

Sala 1 Napoleon Dynamite 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Romanzo criminale 19:00-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Valiant 15:30-17:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 141 Romanzo criminale 22:25 (E 7,50; Rid. 6,00)

La fabbrica di cioccolato 15:00-17:30-20:00 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 2 141 The Legend of Zorro 16:45-19:45 (E 7,50; Rid. 6,00)

The Exorcism of Emily Rose 22:40 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 3 137 Oliver Twist 14:45-17:20 (E 7,50; Rid. 6,00)

Quel mostro di suocera 20:15-22:40 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 4 140 La tigre e la neve 14:50-17:25-20:05-22:45 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 5 280 La tigre e la neve 15:50-18:30-21:10 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 6 702 La sposa cadavere 15:15-17:00-18:50-20:40-22:35 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 7 280 The Interpreter 15:50-18:55-22:00 (E 7,30; Rid. 6,00)

Sala 8 141 Flightplan - Mistero in volo 15:00-17:30-20:00-22:25 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 9 137 Elizabethtown 14:50-17:25-20:00-22:40 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 10 Red Eye 18:30-20:30-22:35 (E 7,50; Rid. 6,00)

Valiant 14:50-16:35 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 11 The Legend of Zorro 17:00-20:00-22:40 (E 5,00)

� Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279

Madagascar 15:30-17:15 (E 4,00; Rid. 3,00)

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

La sposa cadavere 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 6,20; Rid. 4,10)

Sala 2 430 Elizabethtown 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20; Rid. 4,10)

Sala 3 430 Flightplan - Mistero in volo 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 6,20; Rid. 4,10)

Sala 4 149 Oliver Twist 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20; Rid. 4,10)

Sala 5 100 La tigre e la neve 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 6,20; Rid. 4,10)

Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 Sophie Scholl - La rosa bianca
 15:30-17:45-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 Niente da nascondere 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 L'arco 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Studio Ritz via Acqui, 2 Tel. 0118190150

Elizabethtown 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Vittoria via Roma , 356 Tel. 0115621789

Riposo

Provincia di Torino
● AVIGLIANA

� Corso corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

Quel mostro di suocera 16:00-18:10-21:15 (E 6,50; Rid. 4,50)

● BARDONECCHIA

� Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633

Oliver Twist 17:30-21:15

● BEINASCO

� Bertolino Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

La tigre e la neve 16:30-21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

� Warner Village Le Fornaci Tel. 01136111

Flightplan - Mistero in volo
 13:25-15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 1 411 La sposa cadavere 13:10-15:50-16:50-18:40-20:30-22:20 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 2 411 La tigre e la neve 14:40-17:10-19:40-22:10 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 3 307 The Legend of Zorro 14:20-17:00-19:45-22:25 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 4 144 Romanzo criminale 21:50 (E 7,00; Rid. 5,50)

La fabbrica di cioccolato 17:05-19:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 5 144 The Exorcism of Emily Rose 17:40-22:40 (E 7,20; Rid. 5,10)

Quel mostro di suocera 15:30-20:10 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 7 246 Elizabethtown 14:00-16:40-19:20-22:00- (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 8 124 Red Eye 20:50-22:50 (E 7,00; Rid. 5,50)

Valiant 15:20-17:15-19:00 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 9 124 La tigre e la neve 21:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Oliver Twist 16:10-18:50 (E 7,00; Rid. 5,50)

● BORGARO TORINESE

� Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576

La fabbrica di cioccolato 16:00-18:30 (E 6,20; Rid. 4,65)

La tigre e la neve 21:00 (E 6,20; Rid. 4,65)

● BUSSOLENO

� Narciso corso B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

Oliver Twist 20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

● CARMAGNOLA

Margherita via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

Oliver Twist 15:00-17:30-20:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

● CHIERI

� Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

Elizabethtown 16:15-18:45-21:15 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

Flightplan - Mistero in volo 16:00-18:15-20:30-22:30

● CHIVASSO

� Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737

La sposa cadavere 14:00-16:00-18:00-20:15-22:15 (E 6,00; Rid. 4,00)

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433

Flightplan - Mistero in volo
 14:00-16:00-18:00-20:00-22:05 (E 6,00; Rid. 4,00)

● CIRIÈ

Nuovo via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

● COLLEGNO

Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623

La sposa cadavere 15:30-17:15-19:00-21:00

Sala 2 149 Elizabethtown 16:00-18:30-21:00

� Studio Luce Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681

La tigre e la neve 18:00-21:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

The Legend of Zorro 15:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

● CUORGNÈ

� Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

Oliver Twist 15:00-17:15-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

● GIAVENO

� S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

The Exorcism of Emily Rose 16:00-21:00 (E 5,50; Rid. 4,00)

● IVREA

Boaro - Guasti via Palestro, 86 Tel. 0125641480

The Legend of Zorro 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

La Serra corso Botta, 30 Tel. 0125425084

La sposa cadavere 16:30-18:00-19:30-21:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571

Flightplan - Mistero in volo 16:00-18:15-20:30-22:30

● MONCALIERI

� King Kong Castello via Alfieri, 42 Tel. 011641236

La tigre e la neve 16:00-18:20-21:15

� Ugc Cinè Citè 45 Tel. 899788678

The Descent - Discesa nelle tenebre 22:45 (E 7,20)

I fantastici quattro 14:00-16:10-18:20-20:35 (E 7,20)

Sala 2 La fabbrica di cioccolato 13:40-16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,20)

Red Eye 22:45 (E 7,20)

Sala 3 Quel mostro di suocera 14:20-16:25-18:30-20:35-22:45 (E 7,20)

Sala 4 The Exorcism of Emily Rose 22:30 (E 7,20)

Valiant 14:25-16:05-17:45-19:20-20:55 (E 7,20)

Sala 5 Oliver Twist 14:50-17:25-20:00-22:30 (E 7,20)

Sala 6 Riposo
Sala 7 La tigre e la neve 14:30-17:00-20:00-22:20 (E 7,20)

Sala 8 La tigre e la neve 15:45-18:00-20:30-22:50 (E 7,20)

Sala 9 Flightplan - Mistero in volo 14:20-16:25-18:30-20:30-22:30 (E 7,20)

Sala 10 La sposa cadavere 14:15-16:00-17:35-19:10-20:45-22:20 (E 7,20)

Sala 11 Vai e vivrai 13:50-16:30-19:15-22:00 (E 7,20)

Sala 12 The Legend of Zorro 14:50-17:25-20:00-22:35 (E 7,20)

Sala 13 The Legend of Zorro 15:50-18:25-21:00 (E 7,20)

Sala 14 Sophie Scholl - La rosa bianca 15:45-18:00-20:20-22:40 (E 7,20)

Bambole russe 15:35-18:00-20:25 (E 7,20)

Sala 15 Flightplan - Mistero in volo 14:55-17:00-19:00-21:00 (E 7,20)

Sala 16 Elizabethtown 15:00-17:30-20:05-22:35 (E 7,20)

● NONE

� Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020

La tigre e la neve 15:30-21:00 (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORBASSANO

� Sala Teatro Sandro Pertini Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

La tigre e la neve 16:00-21:00 (E 5,00; Rid. 3,50)

● PIANEZZA

Cityplex Lumiere via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

Flightplan - Mistero in volo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 2 160 La tigre e la neve 15:30-18:00-21:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 3 The Interpreter 17:30-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Oliver Twist 15:30-21:00 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 4 The Legend of Zorro 15:30-18:00 (E 6,50; Rid. 5,00)

● PINEROLO

Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

La tigre e la neve 19:00-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Valiant 15:15-17:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

The Legend of Zorro 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala Duecento 188 The Interpreter 15:30-17:45-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Ritz via Luciano, 11 Tel. 0121374957

Oliver Twist 16:30-19:00-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

● RIVOLI

� Borgonuovo via Roma , 149/c Tel. 0119564946

La fabbrica di cioccolato 17:00-21:15 (E 6,00; Rid. 4,50)

Don Bosco Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

La tigre e la neve 17:30-21:15 (E 5,50; Rid. 4,00)

● SAN MAURO TORINESE

� Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

La fabbrica di cioccolato 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20; Rid. 4,65)

● SESTRIERE

Fraiteve piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

Riposo

Sayonara via Monfol - Località: Sauze Doulx, 23 Tel. 0122850974

Riposo

● SETTIMO TORINESE

Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

Elizabethtown 15:00-17:30-20:00-22:40

Sala 2 178 The Interpreter 16:00-19:50-22:30

Sala 3 104 La tigre e la neve 17:40-20:00-22:20

The Legend of Zorro 15:00

● SUSA

� Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

La tigre e la neve 17:30-21:15 (E 6,00; Rid. 4,50)

● TORRE PELLICE

� Trento viale Trento, 2 Tel. 0121933096

La tigre e la neve 16:30-18:30-21:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

● VALPERGA

Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

Flightplan - Mistero in volo 15:00-17:00-20:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 225 The Legend of Zorro 15:00-17:15-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

● VENARIA REALE

Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 378 Flightplan - Mistero in volo 15:15-17:30-20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 4,65)

Sala 2 213 The Interpreter 20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 3 104 La tigre e la neve 22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

The Legend of Zorro 20:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

La fabbrica di cioccolato 15:15 (E 6,00; Rid. 5,00)

The Interpreter 17:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

● VILLAR PEROSA

� Nuovo Tel. 0121933096

Oliver Twist 16:30-18:30-20:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

● VILLASTELLONE

� Jolly via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

La tigre e la neve 17:00-21:00 (E 5,20; Rid. 4,00)

● VINOVO

Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181

Le pagine della nostra vita 16:00- (E 5,00; Rid. 3,00)

Romanzo criminale 21:00 (E 5,00; Rid. 3,00)

Teatri

Torino

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
RIPOSO

ALFA
v i a C a s a l b o r g o n e , 1 6 / i - T e l .
0118193529/8399353
Oggi ore 16.00 AMLETO di William Shake-
speare, con la Compagnia Teatro Aperto
Bologna

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore 15.30 SE IL TEMPO FOSSE UN GAM-

BERO con Max Giusti, Roberta Lanfranchi,
coreografie di Gino Landi, regia di Pietro
Garinei

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
RIPOSO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

CARDINAL MASSAIA

via Cardinal Massaia, 104 - Tel.
011257881
RIPOSO

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
Oggi ore 15.30 IL PROCESSO di Franz
Kafka, con la Compagnia Taumal Teatro
di Castalia, regia di Andrea Battistini

CAVALLERIZZA REALE
Via Verdi, 8 - Tel. 0115176246
Oggi ore 15.30 IL LAVORO RENDE LIBERI di
Vitaliano Trevisan, con Anna Bonaiuto,
regia di Toni Servillo

COLOSSEO
v ia Madama Cr is t ina, 71 - Tel .
0116698034
Mercoledì ore 21.00 ALICE - UNA MERAVI-

GLIA DI PAESE di e con Lella Costa, regia di
Giorgio Gallione

ERBA
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116615447
Martedì ore 21.00 IL MIO '900 di, con e
diretto da Ugo Gregoretti

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
RIPOSO

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
Oggi ore 20.45 LA CANZONE DEGLI F.P. E

DEGLI I.M. di Elsa Morante, lettura pubbli-
ca con Alessandro Argnani, Luca Fagioli,
regia di Marco Martinelli

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel.
0114367019
RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
RIPOSO

REGIO

piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
Martedì ore 20.00 L'HISTOIRE DE MANON

coreografie di kenneth MacMillan, con il
Corpo di Ballo del Teatro alla Scala, con
l'Orchestra del Teatro Regio, direttore Da-
vi Garforth

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

TORINO SPETTACOLI- TEATRO STABILE
PRIVATO

c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116618404
Oggi ore 15.30 ROMEO & JULIET di Shake-
speare, con Jurij Ferrini, Sarah Biacchi,
regia Gabriele Vacis - c/o Cavallerizza
Reale

VITTORIA
via Gramsci, 4 - Tel. 0118159132
Mercoledì ore 20.45 LEOPARDI di Walter
Le Moli e Claudio Longhi, con Roberto
Abbati, Paolo Bocelli, regia di Claudio
Longhi

musica

ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
Oggi ore 16.30 CIRCUS ON ICE di e diretto
da Francesco Mattioni, Diego Pasquinelli

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
RIPOSO

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
RIPOSO

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
co rso G iu l i o Cesa re , 14 - Te l .
0114360895
RIPOSO

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI
DAL MONDO

via Cecchi, 17 - Tel.
RIPOSO

GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel.
0115805768
Oggi ore 16.00 SWICHI 2... 10 ANNI DOPO! di
Vera Matthews, regia di Girolamo Angio-
ne

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 011284028
Venerdi ore 21.00 PIGMALIONE di G.B.
Shaw, con la Compagnia "I Teatranti"

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
RIPOSO

VIGNALEDANZA 2005
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

Collegno

PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
RIPOSO

Grugliasco

STALKER
via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
RIPOSO

Nichelino

SUPERGA
piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789
RIPOSO

Orbassano

CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
RIPOSO

San mauro torinese

GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel.
0118222192
Martedì ore 21.15 CONCERTO GOSPEL con
il gruppo "Sunshine Gospel Choir", diret-
tore Alex Negro

Settimo torinese

GARYBALDI TEATRO
via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
RIPOSO

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
RIPOSO

CINEMA TEATRI MUSICA cinema2
domenica6novembre 2005


